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L A M E T R O P O L I A D I S. S E V E R I N A 

L a controvers ia sull 'origine e sulle variazioni successi­

ve della metropol ia di S . Sever ina è lungi dal potersi con­

siderare superata . Ne abb iamo un indizio in alcune recent i 

pubbl icazioni , dovute ad insigni studiosi, che, quantunque 

non t r a t t i no la mate r i a e x professo, t u t t av ia ne contengono 

degli accenni , che mer i tano di essere presi in considerazione. 

È no to che fino a l secolo V i l i , t u t t e le diocesi della Ca­

labr ia e della Sicil ia erano alla d i re t ta dipendenza della San­

t a Sede . L 'epis to lar io di S. Gregorio Magno, che r icorda qua­

si t u t t i i vescova t i esis tent i nella regione a l principio del seco­

lo V I I , ne cost i tuisce una chiara tes t imonianza \ 

L 'e res ia iconoclas ta causò il d is tacco delle diocesi del 

Bruz io e della Sici l ia da E o m a . I l basileus, Leone I I I l ' I sau-

r ico , per r i torsione all 'opposizione del P a p a Gregorio I I I 

cont ro i l decreto che proibiva l 'esposizione delle sacre im­

magini nelle chiese, confiscò il r icco patr imonio di S. P ie t ro 

nelle due regioni e ne sot tomise le diocesi a l Pa t r i a r ca di Co­

s tant inopol i 2 . 

1 Nell'Epistolario gregoriano vengono ricordate le seguenti dio­
cesi, tutte soggette immediatamente alla S. Sede : Reggio, Locri, 
Squillace, Vibona, Cosenza, Nicotera, Tauriana, Crotone, Turio, 
Tempsa, Miria, Lusitana e Carina. Sull'identificazione di queste 
città non vi è dubbio, eccettuate le ultime tre. Miria sarebbe una città 
scomparsa immediatamente dopo, nel golfo di Squillace. Lusitana 
è quasi da tutti ritenuta una città della costa dalmata, il cui vescono 
fu da S. Gregorio trasferito a Squillace. Carina invece fu dallo stesso 
Papa affidata al Vescovo di Reggio. Per questo alcuni hanno cre­
duto che si tratt i di una città della Calabria. In realtà è una citta­
dina a poca distanza da Palermo. 

2 Non abbiamo un decreto formale che sancisce il passaggio delle 
diocesi della Calabria e della Sicilia sotto la giurisdizione del Patriarca 
di Bisanzio ; ma si suppone che questo sia stato determinato da 



Costantino V nella seconda metà del secolo V I I I . Tanto si rileverebbe 
da una notizia del chierico armeno Basilio, il quale dice che la metro­
poli di Beggio e di Siracusa sono state aggregate a Costantinopoli, 
perché il Papa dell'antica Boma è nelle mani dei barbari, cioè dei 
Franchi. Siamo perciò ad un periodo di tempo riferibile a dopo il 755. 
Cfr. G-elzer H., Oeorgii Oyprii descriptio orbis romani. Leipzig 
1890, 27. 

1 Proteste e rivendicazioni furono avanzate da Adriano I e da 
Nicolò I . Cfr. J A F F È - L O W E N F E L D , Regesta Pontifìcìim Rcmanorum. 
Leipzig 1885-1888, N. 2248, 2489, 2483, 2682. 

2 Al secondo Concilio di Nicea del 787 parteciparono i seguenti 
vescovi calabresi, che firmarono in quest'ordine : Costantino di 
Beggio, Stefano di Vibona, Teodoro di Tropea, Sergio di Nicotera, 
Teodoro di Tauriano, Teodoro di S. Ciriaca (Locri), Teotimo di Cro­
tone. Tutti greci, come appare dal nome e dalla sottoscrizione. 

Alcuni scr i t tor i os tentano una cer ta meravigl ia per la 

faci l i tà , con cui avvenne il passaggio, senza resistenza n e 

pro tes te da pa r te dei vescovi local i . Ma si d iment ica che le 

stesse tardive rivendicazioni papali avevano un cara t te re 

puramente d i m o s t r a t i v o 1 e che l 'ellenizzazione del Bruzio 

era g ià in a t t o . Verso la m e t à del secolo V i l i , t u t t i i vescovi 

calabresi sono di r i to e di l ingua greca . I l passaggio so t to la 

giurisdizione del P a t r i a r c a di Bisanzio veniva perciò a san­

zionare uno s t a to di fa t to g ià esis tente da tempo, essendosi 

l ' au tor i t à b izant ina p remura ta di met te re a capo delle dio­

cesi degli e lement i greci fidati che — come si sa — di fronte 

alle pretese della Corte hanno sempre mos t ra to un ossequio 

mol to più accen tua to di quanto non si sia r i scontra to nei pre­

l a t i occidental i . 

Comunque, il passaggio al la giurisdizione di Bisanzio 

non impor tò in principio nessun mutamento nell 'organiz­

zazione eccles ias t ica locale . Di fa t t i al Concilio di Nicea del 

787 i Vescovi di Calabria , che vi par teciparono in buon nu­

mero , non r isul tano uni t i in provincie ecclesiast iche, m a S O E O 

indipendent i gli uni dagli a l t r i 2 . Ess i occupano un posto t ra 

i metropol i tani e gli autocefal i : « I l est clair — no t a il Du-

chesne — que, quels que soient ses rappor t de fait avec E o -



m e , ils n ' on t point encore sa place definitive dans les ca -

dres offlciels du pa t r i a rcha t byzan tm » 1 . 

Questo s ta to di cose durò fino alla seconda m e t à del se­

colo I X . È solo in seguito alla r iconquista e alla riorganizza­

zione della Calabria da par te di M c e f o r o F o c a , che fu r i toc­

c a t a anche l 'organizzazione delle diocesi, per uno scopo pu­

ramente t a t t i co e amminis t ra t ivo . 

Sull 'esempio di quanto già vigeva al t rove, fu allora e re t t a 

la metropol ia di Eegg io , alla quale furono sot temesse tu t t e le 

diocesi della Calabria, e cioè G e i a c e (Locri o S. Ciriaca) , Squil-

l ace , Crotone, Cosenza, Vibona , Tropea, M c o t e r a , T a n n a n o , 

Tempsa e TUrio. L e ul t ime due esistevano solo nominalmente . 

Non abb iamo un decreto per la costituzione della me­

tropolia di Eegg io n è si conosce l 'anno dell 'erezione. E cer­

t o t u t t a v i a che es is teva nei p r imi del secolo I X . I n quello 

stesso secolo, a l posto di Turio subentra Eossano , a l posto 

di Tempsa A m a n t e a e M c a s t r o . I n V a l di Crat i Cosenza, di 

origine mol to an t ica , e Bìs ignano di fondazione recente , era­

no contese da Eegg io , greca, e da Salerno, la t ina ; ma , pro­

prio per questo, erano pra t icamente autonome. 

S. Sever ina , n è alcuna delle sue suffraganee, nè Op-

pido, nè M c a s t r o , nè B o v a , n è Cassano risultano nella pri­

mi t iva costi tuzione della provincia di Eeggio ; per conse­

guenza è da considerare come puro par to della fantasia de­

gli scr i t tor i local i ogni notizia che si riferisca alla esistenza 

delle diocesi o a l nome di qualche vescovo, in epoca anterio­

re a l secolo I X 2 . 

1 Les Dioeèses de Calabre in « Mélanges Paul Fabre ». Paris 
1902, Estr . p. 9. 

2 Sono senza fondamento le pretese degli storici locali, che attri­
buiscono a S. Severina un « Andreas episcopus Nicopolitanus », ri­
cordato da S. Gregorio Magno, perché, oltre che si tratta di Nicopoli 
della Grecia, S. Severina è stata chiamata Nicopoli in seguito alla 
vittoria di Niceforo Foca (886). 

I l Gay e lo Chalandon sono incerti se Oppido sia stata fondata 
dai Bizantini o dai Normanni. 

A Nicastro vengono assegnati nel 1° secolo, i seguenti vescovi : 



U n nuovo ordinamento ecclesiast ico si ha in Calabria 

so t to Leone V I il Fi losofo (886-911) , il quale pubbl icò la Néa 

raxxixà o Dia t ipos i , che venne a stabil ire il numero delle 

met ropol i e loro suffraganee, sogget te a l pa t r i a rca to di Co­

s tant inopol i . L 'ord inanza di Leone V I è i n t i t o l a t a : «Dispo-

sit io (Diatyposis) f ac t a per religiosissimum impera torem 

L e o n e m Sap ien tem, quem ordinem habean t throni E c c l e -

s ia rum Pa t r i a rchae Costantinopoleos subiectarum » 1 . 

L a redazione di quest 'opera è evidentemente del tem­

po di Leone V I . T u t t a v i a non sembra che egli ne sia s t a to 

l ' au tore , m a il reda t to re , r ifacendosi ad uno s ta to di cose 

preesis tente a l suo t empo e da lui r i tocca to ed accresc iuto . 

S e m b r a che il pr imit ivo ordinamento possa riferirsi al tem­

po di Leone V , l 'Armeno (813-820) , quindi, p ra t icamente , 

a l la pr ima m e t à del secolo I X . 

Nella Dia t ipos i di Leone V I , Begg io r imane menomata , 

non nel numero delle diocesi, m a nel terr i tor io ; perchè da 

Stefano di Nicea, Guglielmo, Porziano, Landulfo ecc. G I U L I A N I , 

Memorie st. di Nicastro. Ivi 1893, p. 125. 
Avremo la serie vescovile più completa che si conosca ! E poi 

dei nomi, come Guglielmo e Landulfo nel 1° secolo, cioè anteriormente 
all'epoca normanna ! È tutto dire. 

I l « Luminosus episc. Bonensis » attribuito a Bova, in realtà 
è un « èpiscopus bononiensis ». Cfr. G U A E N A L O G O T E T A , Memorie 
della Chiesa di Bova. Eeggio 1878 p. 16. 

I l Capsario, che nel secolo I V avrebbe piantato la croce a Cas­
sano o Cosa, di cui sarebbe il primo vescovo, dr. La Nostra Catte­
drale, Messina 1936, p. 57-68 è leggendario ed è senz'altro da esclu­
dere. 

Né Bova né Oppido risultano nei cataloghi della Diatiposi, pub­
blicati da P A B T H E T , Hieroelis Synecdemus et Notitiae Craecae Epi-
seopatum, 'Berolini 1866 ; mentre Cassano risulta come suffraganea 
di Reggio solo dalla Notitia III, Parthey Ibid. p. 119, che è quella 
che ricorda S. Severina e le sue suffraganee. 

1 È pubblicata dal P A R T H E Y , Op. eit. e dal G E L Z E B , Ungedruekte 
und ungeniigend veróffentlichte Texte der Notitiae Episcopatuum, in 
« Aberandhungen der kòn. und bayer. Akademie der Wissenschaften », 
Miinchen 21 (1901) 550 ss. 



essa r isul ta cos t i tu i ta in Calabria una nuova metropolia, 

quella di S. Sever ina , sulle propaggini oriental i del massic­

cio si lano. 

Quello che v i è di s t rano, nel la costi tuzione di questa 

metropol i , è che S . Sever ina r isulta per la pr ima vol ta sia 

come diocesi che come m e t r o p o l i 1 , e che le diocesi suffra-

ganee, t u t t e raggruppate intorno al la metropoli , sono an­

ch'esse t u t t e di nuova erezione e di una en t i t à ta le da potersi 

paragonare a delle parrocchie piut tos to che a delle diocesi. 

Lasc i amo da par te le considerazioni di ordine s t ra te­

gico, espansionist ico o opportunist ico, che hanno spinto i 

B i zan t in i a l la : costi tuzione di questa metropol ia 2 ; fe imia-

. 1 Gli storici sanseverinesi si sono sforzati di riportare l'erezione 
della diocesi ad epoca anteriore alla Diatiposi, magari facendone 
una suffraganea di Eeggio, pretendendo che essa esisteva anche in 
epoca anteriore al secolo I X V Cfr. P U J I A A., Per una Crono-tassi dei 
Vescovi e Arcivescovi di S. Severina. Napoli, Artigianelli 1907, p. 5. 
Ma è una vana pretesa. S. Severina non solo non risulta al Concilio 
di Nicea del 787, dove pure pervenne la maggior parte dei vescovi 
calabresi, ma nemmeno figura mai tra le suffraganee di Eeggio, 
come si può rilevare dagli elenchi delle diocesi esistenti in Calabria 
nel secolo I X . Cfr. P A E T H E T , Op. cit. 

2 L'importanza strategica di S. Severina nel secolo I X ri­
sulta dalle vicende militari di Niceforo Poca. Ma ci sembra insuffi­
ciente a spiegare la creazione della metropoli, perché altrimenti 
questa avrebbe dovuto poi essere trasferita a Rossano, che poco dopo 
venne a prendere il posto di S. Severina. Il Gay vorrebbe farne un 
centro di irradiazione bizantina : « Il est clair que l'autorité byzan-
tine entendait donner a S. Severina une importance toute parti-
culière et en faire un foyer d'une propagande plus intense ; peut-étre 
est-ce en cette region que sont attirés surtout les refugiés siciliens ou 
les colons envoyés dès autres parts de l'empire ». L'Italie Meridionale 
et l'Empire Byzantin. Paris 1904 p. 190. Ma ci sembra che il Gay sia 
andato troppo oltre, perché S. Severina, come « foyer de propagande 
plus intense » non può reggere nemmeno lontanamente al confronto 
con Eeggio, S. Ciriaca, Stilo e Rossano ; né gli esuli siciliani si sono 
mai sentiti attratt i verso S. Severina ; ma, come risulta dalle agio­
grafìe dei santi basiliani, hanno proceduto dal sud verso il nord, 
lungo la classica via Popilia, fino aU'eparchia del Mercurion. Ed è 
proprio ai margini della zona monastica del Mercurion che si trovano 



m o piu t tos to l a nos t ra a t tenzione sulla sua costi tuzione, qua­

l e r isul ta dal la Néa TaxTixà. 

I n essa le diocesi suffraganee sono le seguenti : 

Ques ta distribuzione è la più an t i ca , perchè r imonta 

al la seconda m e t à del secolo I X . Ma più ta rd i si ebbe un ri­

maneggiamento della Diat iposi . Non si hanno elementi si­

cur i per determinarne il t empo o l ' imperatore ; m a sembra 

potersi localizzare ad epoca anter iore al 1 0 0 0 . Comunque, noi 

ne a b b i a m o una redazione che è del t empo di Alessio Com-

neno, c ioè poster iormente a l 1 0 8 4 , m a i cui dat i sono riferi­

bil i ad època considerevolmente anter iore a quella da ta . 

L e diocesi assegnate a S . Sever ina nel la Notitia III di 

questa redazione sono le seguenti : 

(TW Qpóvcp) TT)£ Ayla£ Se|37)pJv7]£ : 

1) 'EupuixTCùv (Eur ia tens is ) 4) AJtniXcov (Aisylorum) 

2) 'AxepavT£ia< (Acerentinus) 5) naXaioxào-Tpou (Castri veteris) 

3) KaXXtroSXecùS (Callipoli tanus) 

Quindi vi è s t a t a aggiunta una nuova suffraganea, l 'ul­

t ima , che non figurava nella pr imit iva redazione. P iù tardi 

vi sarà aggregata una nuova dioceset ta , S. Leone ; ma sia­

mo g ià in epoca la t ina e quindi fuori dei l imi t i impost i a l la 

nos t ra indagine, che è c i rcoscr i t ta alle fonti greche. 

Sull ' identificazione e sull 'ubicazione delle cinque suffra­

ganee di S. Sever ina sussistono non poche incertezze, origi­

n a t e sia dal la grafìa, a lquanto a l t e ra ta , delle font i ant iche , 

sia anche dal l 'omonimia o dall 'assonanza di alcune voci . 

D o b b i a m o anche r iconoscere che, se anche oggi, vi sono 

i monasteri dei Taorminesi e dei Siracusani. Ci sembra perciò più 
nel vero il Minasi, il quale giustifica l'erezione della metropolia di 
S. Severina, con un motivo di orgoglio nazionale bizantino, in quanto 
questa doveva dissimulare la perdita di Siracusa, caduta nelle mani 
dei Mussulmani. Cfr. Minasi, S. Nilo di Calabria. Napoli 1892 e la let­
tera scritta al Pujia, in « Siberene » 1916 p. 2 0 5 ; la stessa tesi del 
Mina-si è seguita dal JORDAN, Monuments Bysantins de Calabre, 
in «Melanges d'Archeologie et d'Histoire » I X (1889), p. 324. 

1) ó EupudcTwv 

2) ó • Axspévn.a£ 

3) ó KaXXi7ròXetù£ 

4) ó T S V AYJCTÓXCÙV. 



delle interpretazioni e r ra te o delle incertezze in questo cam­

po, buona par te della colpa cade sul Minasi , il quale, essendo 

uno dei più quota t i ed autorevol i autor i di s toria ecclesiast ica 

calabrese, con l a sua autor i tà , ha indot to ih inganno molt i 

s tor ici posteriori , che non hanno creduto di proseguire nelle 

loro indagini. 

E veniamo all ' identificazione delle singole diocesi. 

1) EupdcTWv, c ioè E u r i a (Euria tensis) , che potrebbe 

tradursi t a n t o con Ur ia quanto con Oria . 

Ma qual 'è questa c i t t à 1 

I l Minasi l a v a a cercare molto lontano, in Puglia, dóve 

esiste anche a t tua lmente la c i t t à di Oria 1 . Al t r i crede che 

sia Ur ia , o piut tos to Miria, r icordata già da S . Gregorio Ma­

gno, e che sarebbe da ubicare ne l golfo di Squi l lace 2 . Paolo 

Orsi pensa che , possa corrispondere a C a r i a t i 3 . I l Taccone 

Gal lucci , ret t if icando i r Minasi e prevenendo (ma inutilmen­

t e ) l 'Orsi , esclude che sia Oria di Pugl ia o C a r i a t i ; ma , 

seguendo i l Grimaldi , si dichiara per Miria : « T r a i suffra-

ganei di S . Sever ina è posto anche quello di Ur ia od Eur ia , 

l a quale non corrispondeva, ad Oria di Pugl ia o a Cariat i , m a 

era il veséovato della c i t t à ca labra di Ur ia o I r i a , presso il 

fiume Simeri , non lungi da Catanzaro. In to rno all 'esistenza 

di t a le c i t t à della Magna Grecia , colonia dei Locres i to l t a a 

Crotone e differente da a l t re c i t t à dello stesso nome, scrisse 

notevol i osservazioni il nostro Grimaldi » 4 . 

T u t t e queste identificazioni sono infondate. Oria di Pu­

glia non ha avu to ma i a che fare con S. Sever ina . Ai tempi 

xLe Chiese di Calabria. Napoli 1896 p. 253-54. L'errore è ripe­
tuto dal C A S T E L L A T O C I , Origini cristiane del Bruzio, in « I l Seminario 
Reg. Pio X » Roma 1914, p. 55 e 62. 

2
 G R I M A L D I , Studi archeologici sulla Calabria Ultra. Napoli, 

p. 39-41. 
3Le Chiese basiliane di Calabria. Firenze 1927, p. 195. 
tBegesti dei Romani Pontefici alla Chiese di Calabria. Roma 

1902, p. 316. 



di Leone V I era l a t i na 1 e più tardi fu uni ta a. B r i n d i s i 2 ; 

Car ia t i poi è s t a t a fondata ne l secolo X V da Eugenio I V , per 

in teressamento di Covella Buffo . L ' I r i a o la Miria , r icordata 

da Gregorio Magno, ha avu to un'esistenza effimera : nel se­

colo V I I non esis teva più, perchè dis t rut ta — a quanto pare 

— da u n a delle solite incursioni longobarde. I l Duchesne 

pensa addir i t tura che essa abb ia ceduto il posto a Tropea : 

a l t ro che versante ionico o Golfo di Squil lace ! I l Grimaldi 

e il Taccone Gallucci , nell ' identificare l 'Eur ia della Noti-

Ma III con la Miria di S. Gregorio Magno, avrebbero dovuto 

considerare che se questa avesse po tu to prolungare la pro­

pria esistenza fino a l secolo X I I , av rebbe dovuto figurare nel­

la Diat iposi di Leone V I , come suffraganea di Begg io ; men­

t re non si ha nessuna not izia che la riguardi ali ' infuori di 

quella del P a p a S . Gregorio. 

Ora l 'Ur ia della Notitia III non solo deve essere ubi­

c a t a intorno al la metropol i ; m a deve anche considerarsi di 

fondazione bizant ina, coeva n è più n è meno alle a l t re quat­

t ro suffraganee di S. Sever ina . E s s a corrisponde esa t tamen­

t e al la c i t t à di Umbr ia t i co ( l 'Embr iacen della Bo l l a di L u ­

cio I I I del 1 1 8 4 ) , la quale mantenne il suo vescovado fino 

a l 1 8 1 8 3 . 

Questa identificazione r iceve oggi una bel la conferma 

da un documento del 1 1 6 4 , r iguardante il monastero del P a -

t ir ion, pubbl ica to da l l 'Hol tzman nel 1 9 2 6 , in cui il vescovo 

B o b e r t o , di Umbr ia t i co , viene r icordato in questi termini : 

PÓTOpTò? èXew Gsou 7)TCYJcxw7to<; Eupia? 4 . 

1 J A F F È - L O E W N F E U D , Regesta Pontij. Romanorwm. Leipzig. 
1 8 8 5 - 1 8 8 8 , N . 3 0 4 5 . 

2
 G - A Y - J . , Les Diocèses de Calabre à l'Epoque byzantine, in « Revue 

d'hist. et litt. relig. », V, 2 5 2 . 
3 DUCHESNE, Les Eveehés de Calabre, p. 1 0 . I l Gay aveva giu­

stamente notato ohe mentre l'identificazione del Minasi « c'est une 
bypothèse invraisemblable », dall'altra parte «la traduction d'Eùpta 
par Umbriatic, localité toute voisine a S. Severina, ne presente aucune 
difficulté»..Op. cit., p. 2 5 2 . 

4 In « Byzantinische Zeitschrift », X X V I ( 1 9 2 6 ) , 3 4 1 . 



I n t a l modo nessun dubbio è più autorizzato sull'iden­

tificazione di E u r i a con Umbr ia t i co . 

L a seconda diocesi è 'Axepàvma?. Anche qui il Mina­

si ha preso un grosso abbagl io , identificando questa suffra-

ganea con Acerenza, c i t t à della Lucan ia 1 . 

M e n t e di più e r ra to . I n rea l tà l 'Acherant ia della Noti-

Uà III non è a l t ro che la Girent ia (Girentinen) della Bo l l a 

di Luc io I I I e del Provinciale vetus di Albino, e corrisponde 

al la diocesi di Cerenzia, sempre nelle propaggini orientali 

della Si la , che ricorre spesso nei fast i di Gioacchino da F iore 

e dell 'Ordine F lorense . Questa diocesi fu in v i ta per diversi 

secoli : Eugenio I V , ne l 1 4 3 8 , la un ì a Cariat i di nuova fon­

dazione ; poi finì col cedere il posto alla nuova fondazione, 

la quale, dopo il concordato del 1 8 1 8 , è r imasta l 'unica suf-

fraganea di S . Sever ina . 

* * * 

Biservandoc i di t r a t t a r e con più ampiezza di Callipoli 

e di Pa leocas t ro , passiamo all ' identificazione di 'AwóXcov, 

che è a l quar to posto. 

Anche per questa diocesi si è fa t to ricorso alla Puglia, 

identificandola con Alessano, in Ter ra d 'Otranto , la cui suc­

cessione fu poi assunta da Ugento . Questo è avvenuto per 

l ' ignoranza delle fonti greche, che non permet tono una si­

mile identificazione. 

E s s a infa t t i viene r icordata in diversi document i greci . 

I l più an t i co è quello che riguarda S. L u c a di Melicuccà, mo­

naco basi l iano, che viene r icordato nel 1105 come èmaxonoc; 

T«DV AtaóXcov. 

I l Cozza Luzzi l 'ha in terpre ta to come «vescovo delle 

i m m u n i t à » , quasi si t r a t t asse di corepiscopo greco per i mo­

nas te r i esent i . S iamo di fronte ad una vera e propria s t i rac­

chia tura , che non t rova nessun pezzo di appoggio. Pe r que­

sto la cosa non ha avu to seguito. 

1 8. Nilo di Calabria. Napoli 1892, p. 107-108. 



I n un documento del 1 1 3 1 , pubbl ica to dal Tr incherà , 

Goffredo, figlio di E a o , Conte di Lore te l lo , conferma a E o -

dolfo, A b a t e di S. S tefano del B o s c o , t u t t e le concessioni pre­

cedent i . I n esso si r icorda che l 'Aba te ed i Monaci erano an­

da t i ad incontrar lo in « Cas t ium Asylo ium » : fyfìexe 7tpòi; (xs 

ev T& xa<7TsXXw TWV AUTOXWV L . 

Viene in terzo luogo il Typicon messinese, che r imonta 

a L u c a , pr imo Archimandr i ta , composto intorno a l 1 1 3 4 . 

I n esso r icorrono dei Canoni, compost i da L u c a , vescovo di 

Aisilorum, di cui r icorre la memoria nello stesso Typicon al 

1 0 d icembre 2 . 

Infine in un diploma del 1 2 4 2 figura anche un «Andreas , 

filius presbyter i Bas i l i i Tabern i t i e t sacris ta episcopii Asy-

lorum » 3 . 

I l Minasi pensa che Asila sia d iven ta ta Isola per ana­

g ramma. 

* * * 

E d eccoci alle due questioni più in t r ica te , quelle che ri­

guardano Callipoli e Pa leocas t ro . 

L a Diat iposi di Leone V I , t r a le suffraganee di S . Seve­

r ina , pone a l terzo posto KaXXtTcóXea>£. Su questa c i t t à si 

hanno confusioni ed incer tezze. 

I l Minasi ha senz 'al t ro identificato KaXXnroXfc? con Gal­

lipoli di Pugl ia , affeimando per di più che su questa identi­

ficazione non può sussistere dubbio : « L a terza sede è KaXXi-

TCÓXSW?, cioè Call ipoli tanus. Qui non cade alcun dubbio 

che il nome di questa chiesa segnato nei cataloghi sia ap­

pun to quello che determina l ' an t ica sede vescovile di Galli­

poli nella Pugl ia . F r a t u t t e quelle chiese suffraganee è for-

1
 T R I N C H E R À , Syllabus graecarum membranarum. Napoli 1 8 6 5 , 

N. C X I . Cfr. M I N A S I , Le Chiese di Calabria, 2 5 5 . 
2 In « Nova Patrum Bibliotheca », X , p. 1 3 1 , 1 3 2 . 

3
 T R I N C H E R À , Op. eit., N. CCXCII . Cfr. anche il diploma delle 

concessioni fatte dal vescovo Costantino di Isola a Luca, Archiman­
drita del Patirion, presso il T R I N C H E R À , Op. eit, N. CVI. Questo 
diploma è del 1 1 3 0 . 



se questo il solo nome che si r inviene scr i t to con più esat tezza 

in quel cata logo, N è può confondersi con quello di a l t ra sede, 

g iacché non s ' incontra nessuna c i t t à o paese nella regione 

meridionale d ' I ta l ia ccn questo n c m e , che la sola Gallipoli 

nelle Puglie » \ 

L a sicurezza e l ' apparente forza probat iva dell 'argo­

mentazione del Minasi hanno convinto mol t i storici ad esi­

mersi da ul ter iori indagini, essendosi c iecamente a t t enu t i a 

lui anche degli storici della por t a t a di un Duchesne 2 , di un 

G a y 3 e di un F a b r e 4 , cui hanno fa t to seguito il Castel-

lucci 5 e recen temente anche lo Scaduto 8 . 

E questo senza la min ima ombra del dubbio, malgra­

do che il Groner avesse già messo in r isalto l 'abbaglio in cui 

erano cadut i il Minasi e gli s torici che lo hanno seguito. 

Diverse ragioni ci convincono a non identificare la KaX-

X C T O X I C di S. Sever ina con la Gallipoli di Ter ra d 'Otranto . 

E c c o n e alcune in sintesi : , 

1 ) T u t t e le suffraganee di S. Sever ina sono di nuova fon­

dazione, sorte insieme con la me t ropo l i ; ment re Gallipoli di 

Pugl ia esisteva fin dal t empo di S. Gregorio Magno, come il 

G a y stesso e lo Scadu to hanno fa t to rilevare 7 . Sa rebbe sta­

t a una grave incongruenza so t tomet te re una diocesi di vec­

chia e gloriosa tradizione ad una metropoli , che sorgeva pro­

prio al lora e con suffraganee di recente fondazione. 

2 ) T u t t e le suffraganee di S. Sever ina si raggruppano 

intorno al la metropoli , nelle propaggini oriental i della Si la , 

come abb iamo no t a to , e sarebbe davvero s t rano andarne a 

cercare una in Te r r a d 'Ot ran to , non solo fuori della Cala-

1 Le Chiese di Calabria oit. p. 2 5 5 . 
2 Les Evechés de Calabre cit., p. 1 0 . 
sOp. cit., p. 2 5 2 . 
4 Liber Censuum. Paris 1 9 0 5 , p. 2 3 . 

5 Le origini cristiane del Bruzio cit. p. 5 5 . 
6 II Monachismo basiliano nella Sicilia Medievale, Eoma 1 9 4 7 , 

p. 2 7 , 4 5 . 
7 J A F F È - L O W E N F E L D , Op. cit., N . 1 2 5 0 ; G A Y , Op. cit. 2 5 2 ; 

S C A D U T O , Op. cit., 2 7 . 



br ia , m a a t a n t a dis tanza dalla metropoli e senza possibili tà 

di con t a t t i , da to che la Pugl ia e ra sot to il dominio dei Lon­

gobardi . 

3 ) I l Minasi erra di mol to quando dice che la KaXXtaroXn; 

della Diat iposi « non può confondersi con quella di a l t ra sede 

o paese delle regioni meridionali , non essendovi che la sola 

Gall ipoli delle Puglie ». I n rea l t à la Callipoli delle font i gre­

che identif icata con la Gallipoli delle Puglie forse pot rebbe 

anche non soddisfare tu t t i gli s torici e t u t t i i filologi, mentre 

t r a l e c i t t à della Calabria e proprio t r a le suffraganee di San­

t a Sever ina se ne t rova una che corrisponde a cappello al 

vocabolo greco ed ha con sè le tes t imonianze della storia. 

KaXXira>Xt<; cioè Callipoli, come viene sempre t r ado t t a nel 

t e s to la t ino delle Notitiae, pubbl ica te dal Pa r they , vuol dire 

« B e l l a Ci t tà » e corrisponde a l vocabolo la t ino Bel l icas t rum, 

c ioè B e l c a s t r o , che, come abb iamo det to , ha t u t t i i requisi t i 

s torici , Alogici e toponomast ic i , per identificarsi con la suf-

fraganea di S. Sever ina delle fonti greche. 

Questo aveva ben avver t i to il Groner, il quale ripren­

de i suoi predecessori, e segnatamente il F a b r e e il Minasi, 

per l 'abbagl io in cui erano caduti , scrivendo : « KocXXfaoXi? 

è semplicemente la traduzione greca di Be lcas t ro , non di 

Gallipoli (del golfo di T a r a n t o ) come fu creduto da molt i e 

u l t imamente dal F a b r e e dal Minasi » 

E d eccoc i a i mot iv i di indole s tor ica che confermano 

questa identificazione. * 

Non v i è dubbio che Be lcas t ro sia una diocesi di origine 

b izant ina . Scr ive a t a l proposito l 'Ughell i che il vescovato 

di B e l c a s t r o «Ant iquus in ter recent iores , a Graecis consti-

tu tus ; tempus au tem non cons ta t » 2 . Or son proprio que­

sti due elementi — l 'erezione bizant ina e l ' incertezza del 

t empo — che cara t ter izzano t u t t a la metropol ia di S. Severi­

na . Nè le font i la t ine cont ras tano mai con questa affermazione. 

- *y 

1 Le Diocesi d'Italia dalla metà del secolo X a tutto il secolo XII. 
Trad. di G. B . Guarini. Melfi 1908 p. 79. 

2 Italia Sacra, I X , 494. 



Eisu l t a inol t re cbe Be l castro, come tu t t e le al t re suffra­

ganee di S. Severina^ è pos ta sulle propaggini orientali della 

S i la ed è a poca distanza dalla metropoli . Infine era di una 

en t i t à t rascurabi le , come tu t t e le consorelle, e quindi rien­

t r a v a in pieno nelle vedute dei Bizant in i , i quali crearono 

quella metropol ia solo a t i to lo di propaganda, sot traendo 

.piccole fe t te di terr i tor io alle diocesi circonvicine di Crotone 

e di Bossano , con le quali si poteva a mala pena dare respiro 

ad una sola diocesi, non mai ad una provincia . 

P e r questo Be lcas t ro , con la sua fisionomia, r ientra in 

pieno nel quadro- delle suffraganee di S . Sever ina . 

B e s t a da dire una parola sull 'ul t ima delle suffraganee 

di S. Sever ina : IlaXoaoxàffTpov, la cui identificazione pre­

senta difficoltà ancor maggiori della precedente . 

I l Minasi, avendo col locato Callipoli nelle Puglie, iden­

tifica Pa leocas t ro con Be lca s t ro o Genecocast ro I l F a b r e , 

quantunque in forma dubi ta t iva , fa eco al M i n a s i 2 . P e r 

Be lca s t ro è anche il Duchesne 3 . I l Taccone Gallucci , con 

un ragionamento tu t to suo, così giustifica questa identifica­

zione : « Be l ca s t ro nelle Diatiposi viene appel lata anche Ve-

tus Castrum, Genecocas t rum e per ellenismo Callipoli » 4 . 

Crediamo che difficilmente si t roverà un filologo che pos­

sa giustificare delle deduzioni del genere. 

I l Groner incl inerebbe a identificare il Pa leocas t ro della 

Notitia III col Pol icas t ro Bussent ino , anche a t tua lmente 

sede vescovile sul golgo omonimo, sul Tirreno B . 

Ma questa identificazione non ha t rova to seguito, per­

chè non solo Pol icas t ro è fuori di t i ro, m a non ha mai avuto 

a che fare con S. Sever ina . Del resto nel secolo I X - X Poli-

cas t ro e ra la t ina ed era alla dipendenza di Salerno. 

1Op. cit., p. 258. 
2 Liber Censuum cit. 23. 

3 Les Evechés de Calabre, p. 9. 
4 Regesti,- p. 442. 
5 O p . cit., p. 65. 



Altr i , rifacendosi a l significato del vocabolo , hanno iden­

tif icato Pa leocas t ro con Castrovetere, che in questi ultimi 

t empi ha ripreso la sua denominazione di Caulonia. 

T r a gli assertori di quest 'u l t ima tesi sono da ricordare 

il Bat i f fol e il Gar i t t e , che sono poi gli s torici della più gran­

de au tor i t à . 

I l Bat i f fol non dubi ta -affatto che Paleocas t ro sia Cau­

lonia 1 e non sapendosi spiegare la presenza di un vescovo 

in questa c i t t à , r icorre ad uno di quei coreiscopi greci, la­

scia t i dai Normanni in quelle c i t t à con forte popolazione 

greca, « mais ayan t jur isdict ion s implement personelle ». 

Queste c i t t à sarebbero precisamente St i lo , Oppido e Paleo­

cas t ro 2 . 

Ma l ' i l lustre storico francese non si è accor to di un gra­

ve anacronismo, contro cui è anda ta a d Urtare la sua tesi . 

I n f a t t i nel cod. va t . gr. 1 2 3 8 , a l f. 3 7 9 , egli stesso ha ri­

l eva to la seguente no t a obituaria del 6 dicembre 1300 : « èxot-

(iYJ8y) ó SouXo? TOU Oeóu ex-rwp eraaxoTco<; TOU rexXaloxo«7Tpoo » 3 . 

• Or, se un corescopo greco si può ammet t e r e per i pri­

mi t empi della dominazione normanna — cosa del resto mol­

to dubbia — non è ammissibi le a l l ' epoca degli Svevi e me­

no ancora per quella degli Angiomi, la cui poli t ica ant ibi­

zant ina costrinse mol t i monac i greci della Calabria a pren 

dere la v ia del l 'Oriente, dove fondarono dei monaster i di 

chiara reminiscenza calabrese, come quelli di Bous iano e di 

Calavr i ta , nella Grecia . 

I l Gar i t t e , da par te sua, analizzando la suddet ta n o t a 

^L'Abbaye de Rossano, Paris 1 8 9 1 , p. x x x u . 
2 Ivi, p. xxv . 
3 Ivi p. 3 7 9 . Tuttavia sembra che sia il Batiffol ohe il Garitte 

abbiano letto male il manoscritto. Secondo il D O L G E R , in « Byzantini-
sche Zeitschrift » X L ( 1 9 4 0 ) , p. 1 2 3 , bisognerebbe leggere non Ector, 
ma Victor. Comunque, nota il Batiffol che questa sarebbe « l'unique 
mention de ce siège grec ». Ma evidentemente egli non ricorda va 
né la Paleocastro della Notitia III, suffraganea di S. Severina, né 
«Arnaldus, episcopus Palecastrensis », presente nel 1 1 1 0 a Messina, 
all'elezione di Pietro, a vescovo di Squillace. Ughelli, I X , 4 2 9 , 



obi tuar ia del V a t . gr. 1 2 3 8 , già r i levata dal Bat i ffol , anno­

t a : « Une loca l i té du noni de IlaXaioxàoTpov ou KaffxéXXov 

(Sé-repov en Calabre , est ment ionné dans les documents du 

X I I e t X I I I siècles 1 ; il s 'agit d'un siège épiscopal depen­

dan t de la metropole de S. Sever ina ». Dopo di aver esclu­

so che E t t o r e , vescovo di Castro, in Ter ra d 'Otranto, cui so­

no indirizzate due le t tere di Bonifazio V i l i , il 9 gennaio ed 

il 27 marzo 1 2 9 6 2 , sia da identificare col nostro, conclude 

che « l ' identifìcation de Pa leocas t re avec l 'évéché dependant 

de S. Sever ina n ' e s t pas douteuse e t correspondant à la com-

mune actuel le de Caulonia (Castelvetere jusqu 'à 1 8 7 0 ) , à 

75 km. au nord de Begg io » 3 . 

Come si vede, il Gar i t t e ha ado t ta to solo in par te la t e ­

si del Bat i f fo l . P e r lui, come per il Bat i f fol , Pa leocas t ro è sem­

pre Caulonia ; m a non è più la sede di un corepiscopo greco 

con giurisdizione puramente personale, bensì la sede di un 

vescovato , che è suffraganeo di S. Sever ina , cioè quello stes­

so della Notitia III della Dia t t ipos i . 

Anche questa tesi del Gar i t t e presenta un fondamento 

abbas tanza labi le . 

Caulonia o Castelvetere pot rebbe giustificare in pieno 

il significato di Pa leocas t ro ; m a ragioni storiche e topono­

mast iche ne escludono una possibile identificazione. 

D i fa t t i non si ha nessuna notizia di un vescovato a Cau­

lonia ed è sol tanto una supposizione di alcuni storici locali 

che essa abb ia an t i camente — cioè pr ima dell 'epoca norman­

na — ospi ta to un vescovo. 

D ' a l t r a par te , se essa fosse s t a t a sede vescovile almeno 

fino a l 6 d icembre 1300 — come risulta dalla no ta obituaria 

del cod, va t . .1238 — se ne sarebbe fa t t a menzione almeno 

1 Cita i seguenti diplomi, rilevati dal Syllabus Qraecarum mem-
branarum, del Trincherà: N. 192, p. 253 del 1179 ; N. 288, p. 399, 
del 1233 ; N. 289, p. 401, dello stesso anno. 

2 Cfr. Les Registres de Boniface VILI. 2° P. Serie IV, 2 (Paris 
1885) N. 1099, p. 350-51. 

3
 G A R I T T E , Deux Manuscripts italo-grecs, in « Miscellanea G . 

Mercati», I I I , Città del Vaticano 1846, p. 18. 



nelle font i la t ine , siano normanne siano posteriori . Col 1 3 0 0 

non siamo nella preistoria e di nessuna diocesi, esis tente in 

quel t empo in Calabria , si sono perdute in te ramente le t racce . 

P e r di più una grave difficoltà di indole topografica esclu­

de la identificazione di Pa leocas t ro con Caulonia. 

L a metropol ia di S. Sever ina — come abb iamo più vol­

t e n o t a t o — è un cuneo che si insinua nella metropol ia di 

Pegg io , che la circonda da t u t t e le par t i , fuorché dal mare . 

L e cinque minuscole diocesi suffraganee si raggruppano tut­

t e in torno al la metropol i e — osserviamo ancora una vo l ta — 

sono t u t t e sulle propaggini oriental i del massiccio si lano. 

Caulonia invece non ha nessuna a t t inenza nè con S. Seve ­

r ina n è con la S i la . E s s a è a sud di S t i lo , e quindi ad una 

grande dis tanza da S. Sever ina ; s icché per raggiungerla, 

b isognerebbe a t t raversare le due diocesi intermedie d i . Ca­

tanzaro e di Squi l lace , l 'u l t ima delle quali si estende consi­

derevolmente in lunghezza. T a n t o è vero che l 'Acet i , ripor­

tando l 'opinione di quelli che la considerano come sede ve­

scovile, scrive : « Civitas olim episcopalis, Bhegino" ant is t i t i 

suffraganea » K 

I l cr i ter io che spinse i B izan t in i a creare la metropol i 

di S. Sever ina esclude l ' inclusione di Caulonia. Ess i infat t i 

non sot t rassero nessuna suffraganea a Begg io , per aggre­

gar la al la nuova metropol i ; m a crearono e x novo la sede 

metropol i tana ed elevarono a sedi vescovil i i c inque prin­

cipali paesi , che le g rav i tavano a t to rno . Caulonia, sia per 

la dis tanza che per l ' importanza, non po teva ent rare nel la 

sfera di influenza di S. Sever ina ; t u t t ' a l più po teva met t e re 

capo a S t i lo , che non solo ne era l 'erede, m a era anche la prin­

cipale piazza bizant ina , t r a Bossano e B e g g i o . 

Procedendo cosi per esclusione siamo ar r iva t i a l la n o ­

s t ra tes i . Pa leocas t ro , per noi, non è a l t ro che la c i t tadina 

di Po l icas t ro o Pet i l ia Po l icas t ro , che ha tu t t i i requisi t i per 

figurare nel novero delle suffraganee di S. Sever ina , e cioè : 

1 In G A B E . B A R R I I / De Antiquitate et situ Oalabriae, Romae 
1737, 251. 



a) l ' an t i ch i t à ed il nome greco, che pot rebbe essere una 

corruzione o una evoluzione del vecchio vocabolo origina­

le . S e è vero che St rongol i prese la successione del l 'ant ica 

P e t e l i a 1 , d is t rut ta dai Saracen i , si comprende faci lmente 

come a l l ' an t ico ab i t a to sia s t a to dato il nome di Pa leoca­

stro o di Pol icas t ro ; 

6) è nelle propaggini oriental i della Si la ed a breve di­

s tanza da S. Sever ina , come t u t t e le a l t re suffraganee ; 

c) ha t radizioni eminentemente bizant ine , come si può 

r i levare sia dall 'erezione a diocesi, r isul tante solo da font i 

greche, sia dal r icordo del vescovo E t t o r e o Vi t to re , nel co­

dice v a t . gr . 1 2 3 8 , che proviene da uno dei monas ter i basi-

l iani della regione. 

D i questa diocesi non conosciamo le vicende. Abb iamo 

solo t re tappe : la sua creazione, r i l eva ta dalla Notitia III 

della Diat iposi di Leone V I il Fi losofo ; il vescovo Arnaldo, 

che ne l 1 1 1 0 figura a Messina alla consacrazione del vescovo 

di Squi l lace , già r icordata ; la mor te del vescovo E t t o r e il 

6 d icembre del 1 3 0 0 , r i leva ta dal codice va t icano . 

I l Groner, ignorando la no ta obi tuaria del codice va t i ­

cano, pensò che essa dove t te scomparire nel corso del seco­

lo X I I , e ciò arguiva dal fa t to che essa non compare nel la 

B o l l a di Luc io I I I del 22 marzo 1 1 8 4 2 . Ma questo non po­

t r ebbe cost i tuire un a rgomento , perché nella de t t a B o l l a 

non m a n c a sol tanto Pa leocas t ro , m a anche a l t re diocesi, la 

cui esistenza è cer t iss ima. B a s t e r e b b e ricordare Crotone, 

che vien da t a come suffraganea di S. Sever ina . 

P e r t a n t o l 'esistenza della' diocesi di Pa leocas t ro deve 

r i teners i c e r t a , a lmeno fino al la mor te del vescovo E t t o r e , 

cioè fino al 6 d icembre del 1 3 0 0 . 

È probabi le che questo prelato non abb ia avu to un suc­

cessore e si può r i tenere che Strongol i , erede di Pe te l ia , sia 

anche erede di Pa leocas t ro . 

1 È la tesi del Vaccaro, Fidelis Petelia, Roma 1938. 
2 Le Diocesi d'Italia cit., p. 63. 



* * * 
L e vicende posteriori della metropol ia di S. Sever ina 

sono più no te , m a perdono mol t a della loro impor tanza s to­

r ica . Noi possiamo riassumerle tu t t e , schemat icamente , nel 

modo seguente : 

Fondazione bizantina, c i rca la m e t à del secolo I X . 

Primitiva organizzazione, riferibile a i t empi di Leone V I 

il F i l o s o f o : 

a) Eupiàxwv - Eur ia tens is - Eu r i a o Ur ia - U m ­

bria t i co . 

b) Àxepavrétas - Acerent inus - Cerent ia - Cerenza. 

e) KaXXmoXewc; - Callipolitanus - Callipolis - B e l c a s t r o . 

d) Tàv AICTVXGV - Asilorum - Asila - I so la Capo 

B izzu to . 

Notitia III della Diat iposi , riferibile a l t empo di Ales­

sio Comneno (c. 1 0 8 4 ) , anche se por ta notizie di molto an­

ter ior i : 

a) EupudcTwv - Eur ia tens is - Umbr ia t i co . 

6) AxepavTsìoti; - Acerent inus - Cerenza. 

e) KaXXiTcóXsox; - Callipolitanus - B e l c a s t r o . 

d) 'ÀicróXtóv - Asylorum - Isola Capo E izzu to . 

e) IlaXaioxàcrTpov - Castr iveteris - Pa leocas t ro - Strongol i . 

Nilo Doxapatrio (c. 1 1 4 0 ) : 

a) KaXXiouTtoXti; - B e l c a s t r o . 

b) AtauXa - I so la . 

e) 'AxepovrÉa - Cerenza e a l t re (cfr. P . G. L 3 2 , 

col . 1 1 0 4 ) . 

Bolla di Lucio III e Provinciale Vetus di Albino (1184) : 

a) Hembr iacensem - Umbr i a t i co 

b) S t ronensem - Strongol i . 

c) Genecocas t ren - B e l c a s t r o . 

d) Cotroniensem - Crotone. 

e) Gerent inen - Cerenza (cfr. P . L . 98 , 4 7 4 ) . 

Vi mancano I so la e Pa leocas t ro ; mentre Crotone vi è 

inclusa abus ivamente , perchè dipendeva da Eegg io . 



Secolo XIV : 

a) Umbr i a t i co . 

b) S t rongol i . 

c) B e l c a s t r o . 

d) Cerenza. 

e) I so la Capo B izzu to . 

/ ) S . Leone . 

Pa leocas t ro è spari ta ; S. Leone invece, che compari­

sce proprio nel secolo X I V , è una minuscola diocesi, che ha 

avu to sempre v i ta mol to grama. 

1438: 
a) Umbr ia t i co . 

b) Strongoli 

e) B e l c a s t r o . 

d) Cerenza. 

e) I so la Capo B izzu to . 

/ ) S. Leone . 

g) Car ia t i . 

Car ia t i è s t a t a e leva ta a diocesi in quell 'anno da Euge­

nio I V , dietro pressioni della Principessa Covella Buffo . E s ­

sa e ra un 'arc ipre tura in diocesi di Bossano e il suo terr i to­

rio fu in par te so t t r a t to a Bossano . P e r questo la piccola me­

tropolia di S. Sever ina ha nel quat t rocento un al largamento 

terr i tor ia le , anche se di l ieve en t i t à . 

1571 : 
a) Umbr ia t i co . 

b) S t rongol i . 

c) B e l c a s t r o . 

d) I so l a Capo B i z z u t o . 

e) Cerenza - Caria t i . 

Abb iamo dunque un 'a l t ra piccola variazione. S. Leone 

fu soppressa da P io V nel 1 5 7 0 , perché la c i t tadina era s t a t a 

d is t ru t ta da una incursione saracena . Cerenza invece fu uni­

t a a Cariat i , che finirà col soppiantarla del t u t to . 



Concordato del 1818. 

Soppresse t u t t e le suffraganee di S . Sever ina , ecce t tua­

t a Caria t i . A questa furono concessi i te r r i tor i di Umbr ia ­

t i co , S t rongol i e Cerenza. I l ter r i tor io di Be l ca s t ro fu aggre­

ga to al la metropol i , come già quello di S. Leone ; ment re 

quello di I so la passò a Crotone. 

I n t a l modo la metropol ia di S. Sever ina è r idot ta a i mi­

nimi te rmini , sia come terr i tor io che come suffraganee. Con­

serva semplicemente la sua impor tanza s tor ica ; perché an­

che la metropol i ha perduto tu t t a l ' importanza che po teva 

avere una vol ta . S i pensi che a t tua lmente ha sol tanto 2 .500 

ab i t an t i . 

P . F R A N C E S C O B U S S O M . S. C. 



U N I N C U N A B U L O D I D I A L E T T O C A L A B E E S E 

L a r i s t ampa di un volume del Capialbi, venutami t r a 

mano t empo fa, mi offri la t r acc ia per una r icerca di mera 

cur iosi tà bibliografica ; ma , essendosi spostato l ' interesse 

iniziale di quella r icerca , ho creduto non inutile dar forma 

organica a i miei appunt i . I l Capialbi indicava, t r a le pri­

me s tampe procura te in Cosenza, un volgarizzamento di 

Esopo , dovuto a un m°. Pac io Caffarello da F a e n z a *j a l qua­

le seguivano cinque ca r t e s t ampa te con gli stessi cara t te r i 

e sulla stessa qual i tà di ca r t a , legate in uno con l'Esopo nel­

l 'esemplare unico della Corsiniana e contenent i delle canzoni 

in mor te di E n r i c o d 'Aragona. Questa notizia il Capialbi 

l ' aveva desunta da l l 'Audi f f red j 2 : di peso essa passò poi a i 

bibliografi posteriori , dallo Zambr in i al B r u n e t e a l D e Ma-

rinis . 

D e b b o alla cortesia del prof. Si lvagni se ho potuto rin­

t racc ia re e t ra r re copia dell 'esemplare — unico, ch' io sappia — 

di questo incunabulo, posseduto dalla Corsiniana (Col. 5 1 A 1 9 ) , 

m a er roneamente segnato nel cata logo come Canzone in lode 

di D. Ferrante d'Aragona, e che appar tenne prima a l l ' aba te 

1 V . C A P I A L B I , Memorie delle tipografie calabresi, a cura di 
C. F . Crispo, nella « Collezione di studi meridionali » dir. da U. Zanotti-
Bianco, Tivoli, 1941, pp. 25-27. 

2 G . B . A U D I F F E E D I , Specimen editionum Italicar. saec. XV 
(Bomae, 1794, pp. 219-20 : « Qui si tractano le fabule de Esopo... 
transmutate dal dicto latino in vulgare per Maestro Facio Caffa­
rello de Faenza : Ad contempla cione et instantia del Magnifico Misere 
Polimadas de la Paglyara de Salerno : de essere per impresione plu-
plicate per lo egregio Maestro Octaviano Salomonius de Manfri-
donia impressore in la cita de Cosenza » (f. Iv.) A f. 42 r : C V S E N C I A E . 

In-4° p i c c , ff. 42 inmr., car. got.-rot., 30 linee p. pg., s. segn. rich., 
reg. in fine. 



1 Le opere volgari a stampa dei seee. XIII e XIV (Bologna, 1866), . 
pp. 71-73. 

2 NelT-S/TOcicL Treccani, s. v. Cosenza. 
3 J . PAEKHASII Liber de rebus per epistulam quaesiiis (Genova, 

1567), p. 71 : nella ristampa del Mattei (Napoli, 1771) a p. 125. 
4 J . A N I S I I Variorum Poematum et Satyrarum libri (Napoli, 

1531), c. 45. 
6 Cfr. Arch. stor. napol., X I I I (1888), pp. 130 sgg. 
6 Neil'Arch. stor. napol., n. s., X V I (1930), pp. 113 sgg. ; ristamp. 

negli Aneddoti di varia letteratura (Napoli, Ricciardi, 1942), I , 
pp. 73-78. 

7L'Umanesimo nel Mezzogiorno d'Italia (Firenze, Olschki, 1941), 
p . 177. 

D e Eoss i , presso il quale po tè consultarlo PAudiffredi. L ' a n ­

no di s t ampa è ignoto : PAudiffredi pensò al 1 4 7 8 , seguito 

dal Capialbi e dallo Z a m b r i n i 1 ; il D e Marinis propende per 

il 1 4 7 9 , e forse è nel v e r o 2 . I l t e s to è cos t i tu i to da un « la ­

men to » semi-popolare in volgare calabrese per la mor te di 

don E n r i c o d 'Aragona, figlio spurio di Ee r r an t e I e della sor­

rent ina D iana Guardat i , sposo di Polissena Centelles, mar­

chese di Gerace dal maggio 1 4 7 3 e governatore delle Cala­

br ie , mor to nel castello di Ter ranova il 2 1 novembre del 1 4 7 8 . 

All ' interesse s torico, bibliografico e l inguistico che of­

fre l ' incunabulo, si aggiunge quello sulla persona dell 'autore 

del L a m e n t o : J e a n n e Maurello cosentino, come egli stesso 

si presenta a v . 1 3 5 . Sconosciuto pce t a , questo Giovanni Mo­

relli : è forse lo stesso a cui i l Par ras io diresse un'epistola 3 , 

e l 'Anisio una s a t i r a 4 ? I l Pèrcopò, profondo conoscitore 

della l e t t e ra tura umanis t ica meridionale e che pur si occupò 

di questo L a m e n t o , dovè nondimeno rinunziare all 'identifi­

cazione del poe ta 5 . Ma un dubbio mi è sorto : questo Gio­

vanni Morelli , ce r t amen te na t ivo di Cosenza, non è forse da 

identificare con quello sconosciuto Giovanni Cosentino, au­

tore di a lcuni can t i encomias t ic i a Ippol i ta Sforza, che il 

Croce fece conoscere da un codice della Nazionale di Par i ­

gi 6 , e del quale anch ' io ebbi a far cenno senza riuscire a fis­

sarne meglio l ' i d e n t i t à 7 ? I versi del Cosentino somigliano 



per rozzezza e per intonazione a quelli del Morelli ; Ippoli ta 

Sforza fu duchessa di Calabr ia ; il codicet to parigino provie­

ne dalla b ib l io teca aragonese di Napoli : — non vedo contro 

quali ostacoli po t rebbe ur ta re la mia supposizione. 

I l me t ro del L a m e n t o è l ' o t t ava siciliana, con schema 

abababab, a l t e rna ta con terzine. Po iché si t r a t t a di uno t r a 

i più ant ich i document i di d ia le t to calabrese, credo non del 

t u t t o inopportuno r i s tampare qui il t e s to , r ispet tando sem­

pre la grafia e la fonetica della s tampa, t ranne nei casi in cui 

è evidente l 'errore mater ia le o è necessario qualche accorgi­

men to tipografico per renderne più agevole la le t tura . 

A N T O N I O A L T A M T J R A 

NOTA LINGUISTICA 

V O C A L I S M O . — T o n i c h e : a mut. in u : reu 1 6 4 ; e mut. in i : 
vidi 5 , pir 3 3 sgg., sira 1 5 8 ; dispiacire 1 6 9 ; i mut. in e : spene 2 1 1 ; 
o mut. in u : unure 1 6 , fagure 1 8 , ura 2 7 , signuri 3 6 sgg., ecc. A t o n e : 
a mut. in e: fretelli 1 1 7 ; o mut. in e: pussente 1 9 , ecc. ; e fin. della 
lingua letter. mut in i : potiti 1 0 2 , videriti 1 0 4 , haviti 1 1 0 , ecc. 

C O K S O N A T I S M O . •—• Ci—s: brusame 7 5 ; -d- interv. = -g- : vago 
4 5 , o = v, paraviso 2 1 9 - 2 3 5 ; g = c : eovernaturi 2 5 3 ; l + con-' 
son. = u : antri 6 8 sgg. ; l = r : a-ffritti 1 8 4 , reprico 1 9 3 ; p = eh : 
chiù (più) 1 7 6 ; ni dav. a lab. — n : canpi 2 4 0 , senpre 2 4 4 , ecc. ; -t- = 
-d- : spirdi 2 1 4 ; -v- interv. = -g- : fagure 1 8 ; v = b : balluni 8 6 ; 
avverbio in -mente con desin. stacc. dal tema : continuamente 1 3 , 
amaramente 2 9 4 ; unico es. di notazione -ngn- : mantengna 5 3 . 

V E R B O . —• I soliti ess. di passaggi dalla lab. media in tenue 
nelle forme deriv. da habere : api 3 4 , ecc. ; pchpf. lat. con funz. di 
condiz. : piangerano 1 5 9 . 

A C C I D E N T I G E N E R A L I . — Aferesi : 'no per uno 7 5 sgg. ; anap-
tissi : dirivi 2 3 , pagura 4 6 , avirà 5 0 , sopirà 6 5 , producireli ( ? ) 2 6 2 , 
ecc. ; assimil. progress. : disserno 1 2 1 , cussino 1 6 9 , ecc. ; epitesi con 
-ndi- : fara-ndi 5 1 sgg. ; epentesi di Enrico in Errico e Arrigo, 
4 sgg.; raddopp. di conson. : madamma 9 7 , 1 1 1 , sorretta 1 6 8 , dis-
sarma 2 5 3 , ecc. ; raddopp. sintattici : e-lli 5 4 , 6 1 , ecc. ; a-ffare 1 7 1 ; 
eo-lloro 2 4 4 ; no-lla 2 2 9 ; scempiamenti : specillo 6 , cita 2 4 , ochi 3 9 sgg., 
vechi 7 9 , facia 1 0 1 , veéhieza 1 0 7 , ecc. 



[ L A M E N T O P E B L A M O B T E D I E N E I C O D ' A B A G O N A ] 

CANZONE DEL PRIMO CAPITULO 

c. I r ) A. lagrima-ri viio che incomenza 
tutta Calabria, clia be' Ila spirema 
la morte, che fo l'ultima partenza 
che fezi donnu Errico de Ragona. 
Lagnasi e doli, ca se vidi senza 5 
de lu suo spechio e luminosa cona, 
chi s'aòlorava ; e maxime Cosenza, 
che tanto tempo la guberau bona. 

0 sagra maistà, re don Ferrante, 
de la. riali casa de Ragona, 10 
el poco ingegno mio non è bastante 
dire la fama tua, che spandi e sona, 
continua-mente, pir tutto lo mundo, 
sopra de tutte l'altre, excelsa e bona. 
Pinsando alli toi forzi, mi contundo, 15 
re don Ferir]ante, che in gloria et unure 
Dio ti mantegna in quisto circhio tundo. 

Di meglio ad meglio con lo suo fagure 
tu, sagra maistà, pussente e forte, 
de li innimizi toi sii vinziture. 20 

Ma dubito trasire alla gran corte 
de vostra maistà, co' sta novella 
humbrusa e scura ; e dirivi la morte 

di don[n'] Arrico, che cita e castella 
'de piangino in Calabria de continu ; 25 
et alli celi la diana stella, 

all'ura de l'aurora, a matutinu, 
diventau scura, e né lustra com'era : 
o mali sorti, o crudeli distinu ! 

c. 1«) C'a vostra maistà co' meglio cera 30 
vorria ventri e non co' sta rifa] nova, 
ca nello cori tuo di gran lomera, 

pir azidenti doglia li rinova ; 

2 be' Ila spirema : ben la sprona. 6 cona < eìxciv : edicola 
sacra. — 7 chi ha il vai. del quae lat. — 25 de continu : continua­
mente. 



, che non z i 'd 'api mai tanta, ve dico : 
allo scuro castello, a Terra-nova, 35 

fo morto lo signuri donno Arrico, 
lustro figliolo to ; c'amavi tanto, 
chi li so' stato sirvituri anticho. 

Per doglia Pochi mei fa aspro pianto, 
e tutta, sta Calabria, in generale, 40 
vio vestita de 'no nigro manto. 
Però, ex[c]elso re, alto e reale, 
reconsolate, e '1 dolo refrena, 
vedendo che la morte è naturale. 

Quanto più vago innante, più aio pena, 45 
.ca tremo, corno foglia, de pagura ; 
e '1 sango m'è seccato in onni vena ; 

c'aio a portari sta novella scura 
in campo allo duca, suo fratello amato, 
che 'd'avirà gran doglia e pena onni ura. 50 

Como lo sente, e fara-ndi avisato 
don Federico, e dapoi don Joanni ; 
c'ora mantengna Dio, in prospero stato, 

re don Ferrante, e-lli fili, longhi anni ; 
che equali-mente, pir sta nova ria, 55 
tutte se vestirà de nigri panni.. 

Poi passo alla regina de Ongaria, 
e pir lo diri a don Francisco anectta, 
che insieme piangirà, de conpagnia, 

c. 2 r) a donno Arricho, chi de doglia accora 60 
lo patre e-lli fratelli. In quisto cunto, 
piangi con loro, duchissa Dianòra, 

lo to fratello, ch'è morto e difunto. 
E donni Alfonso, ch'è co' lo Soldano, 
corno lo sapirà, in quillo punto 65 

si battirà lo petto co' li mano, 
intra lo Cairo pir doglia e duluri ; 
ch'è, più de tutti l'autri, de luntano ! 

34 si'nd'a/pi : non ci ebbe {à&Whabuit lat.) — 35 Terranova : 
ora Terranova da Sibari, nella Calabria citer., a c. 30 miglia da 
Cosenza. — 37 lustro : illustre ; amavi : forma lat. per amai. — 
39 ja : sing. per il plur. — 49-50 Questo fratello è Alfonso duca di 
Calabria. — 57 Beatrice d'Aragona (1457-1508). — 58 Don Fran­
cesco (1462-1486), terzogenito dei figli bastardi di Ferrante I . — 
62 La duchessa Dianora è Eleonora, figlia di Ferrante e sposa di Er­
cole d'Este (1463). — 67 Don Alfonso, altro bastardo di re Ferrante, 



0 prencipe de Capua, o gran signuri, 
piangi co Pochi l'amato ciano, 70 
ca te portava cordiali amuri. 

L'autri parente, chi duluri 'd'ano 
no' vi li dicu ; en Calabria ritorno 
coll'ochi molli, chi de pianto fano 

'nu lago d'acqua, e brusame a'nno forno, 75 
'na fiamma ardente e de 'no foco strano, 
pensando a donni Arricho notte e iorno. 

CANZONE D E L SECONDO CAPITULO 

Principi e conti, marchisi e baruni, 
iuvini e vechi, gintili e villani, 
preiti e frati, e divote persimi, 80 
li petri de la via, fini ahi cani, 
a donni Arrico, che Dio li perdimi, 
pia[n]gendo tutte pir monte e pir piani, 
pulsando a quella sera e scuro luni, 
ch'ilio fo morto, iudei e cristiani 85 
de lacrimi empierò laghi e balluni, 
massime li miscini cortisani, 
chi so' rimasi non tutti marcimi : 
poviri li miscini e mali sani ! 

c. 2 v) O dea superna del cielo, Iuno, 90 
alta, clemente, piatusa et humana, 
ad te ricorro, prima che a nissuno ; 

chi vegni cum Minerva et cum Diana, 
o Luna, o Citarea, o lucente stella, 
superna più de l'altre, tramuntana ; 95 

venite tutte ad piangere cum quella 
afflitta de madamina Pulisena, 
chi è remasa sula e viduella ; 

gravida pir più dolo et grossa preua, 
chi sta de iorno in iorno pir figliare, 100 
sacia de doglia e de infinita pena ! 

Donne piatuse, potiti pensare 
quanto è lo foco suo e la scontenteza, 
quando li videriti dipilare 

6 9 Principe di Capua era Ferrandino. — 70 Ciano : zio (ora 
zianu : cfr. S C E R B O , p. 6 3 ) . — 84 luni : lunedì. — 86 balluni : val­
loni. — 88 marcuni< marcus, pezzi grossi (?) — 99 prema< praegna. 



la sua lucente et dilicata treza, 105 
ca morte l'à reducta in tal partito, 
che pianga fino all'ultima vechieza. 

0 donne cusentine ve convito 
tutte a Nicastro, et a me ; a vui scontente, 
chi non ha viti patre né marito, 110 

comò madamina, né nullo parente 
de la gran casa sua, che de contino 
si-nde dolisse. O principi clemente 

de la gran casa de' Sansoverino, 
va, cunsula Madamina Pulisena, 115 
ca nullu autru parente n'à viczino ! 

Tu e li fretelli toi, torsi, la pena 
vui li farriti refrenare un pocu, 
ca non à frate, né ciò la mischina 

c. 3r) de casa de Santiglia, hora, a stu locu, 120 
pir quanto conprendo io, viio et disserno, 
chi allo dolure suo dessi revocu. 

Pensando a donno Errico, a state e vernu, 
el suo marito amato, mentre è viva, 
starà a quisto irfundo intra lo inferno, 125 

de spassu e de alligriza in tutto priva. 
Madama Caterina e don Loise, 
chi piangon cum la matre, chi è captiva, 

lo loro patre signure e marcime 
excel[so] de Jerazi . Hora ve dico : 130 
alli vintidui iorni de lo mise 

passati, de novenbro, ve replico 
chi a Terra-nova, al scuro castellu, 
fo morto lo signore donno Errico. 

Non te rencrisca, Ioanne Maurellu, 135 
in quista terza rima fare un motto, 
et dire l'anno che fo morto quillu 

marcbise donno Errico, excelso e dotto. 
Fo morto, come senpre inteso haviti, 
al milli e quattrocento settanta otto. 140 

() donne de gran sta tu, ora piangiti, 

113 Forse Antonello Sanseverino. — 120 Santiglia è trascrizione 
della pronunzia francese di Centelles = Santcglie. — 119 ciò: zio. 
— 127 Sono i primi due figli di D. Enrico. —• 130 Quindi, non 
P l l maggio del Passero (Giornali, p. 29) o il 25 novembre di Notar 
Giacomo (Cronaca, p. 142). 



et fati compagnia alla trivulosa 
madamina Pulisena ; chi sapiti 

ea mai de suspirare no' reposa ; 
forsi ca refregerio li darriti, 1 4 5 
che è poco la sua vita respettosa. 

CANZONE D E L TERZO CAPITTJLO 

0 donne de gran statu e gran segnure 
povere, riche, vidue e maritate, 

c. 3 v) cum Pochi susperando tutte Pure, 
d'onne stasune, lo verno et la state ; 1 5 0 
piangiti tutti, pir doglia e dolure, 
a donno Errico, si aviti pietate 
de la mugliere afflitta et figlie scure, 
chi su'remase in tante adversitate. 

L'ochi rechiangon, e-llo core suspira, 1 5 5 
la manu trema, e-lli spirdi me lassi, 
pensando a quilla acerba 'e scura sira, 

chi donno Errico fo morto ; li sassi 
piangerano per doglia e dispiacire, 
si fossero sutterra milli passi ! 1 6 0 

Don Cesaro, che stava pir morire, 
poi ca fo morto lo frate baruni, 
la pena c'appe non vi poczo dire ! 

Hoimé ! che scura sira e che reu luni 
fo quillo, Pranczi Luglio miscino, 1 6 5 
c'alia sua morte, che Dio li perduni, 

non appe cunfessore né parrino, 
patre né frate, sorretta né nanna, 
né al capizo 'no bono cussino. 

Vi' ca stu mundo caduco n'inganna ! 1 7 0 
Però intendimo tutti a-ffare bene : 
beati quilli che gridano 'Hosanna' ; 

e tristi quilli che stanno alle pene, } 
quando con Pochi fìsso a basso guardo, 
e so' private de lo eterno bene ! 

1 4 2 trivulosa: tribolata (cfr. R O H L F S , S . V . trivulusa). — 1 5 4 scure : 
sfortunati. 1 5 6 spirdi : spiriti. — 1 5 9 piangerano : pchperf. lat. con 
funzione di condizionale. — 1 6 1 Don Cesare, altro bastardo di Fer­
rante. — 1 6 4 luni: cfr. v. 84. — 1 6 7 parrino: padrino, compare. — 
168 namma: nonna. 



Mo traso alla gran corte, e chiù non tardo, 
de donno Errico, che in pena mi mise, 
pir retrovare missere Einardo, 

c. 4 r) lo secretario, e misseri Loise, 
che con Manate et altre gran signuri, 180 
piangeno tutti quante allo marchise-

e[x]celso de Eagona. Oh servituri 
soi !, tutti quanti, gentili e villani, 
con Fochi affritti, dolerusi e scuri ; 

piangite vui, miscini cortisani 185 
de donno Errico, e co-lloro Colella . 
de Fiorenzola pir monte e pir piani ; 

ea viio ca fortuna v'è rebella ; 
l'airo e-lla terra e-llo mundo, nimico 
io ve declaro, pir scura novella. 190 

Dio te perdoni, illustro donno Errico, 
e con la palma de la sua vittoria 
celestiale, retorno e reprico : 

reduchi l'anima tua a quilla alta gloria, 
donde l'anime beate 'Osanna' dico', 195 
et ànnu la passione sua a memoria. 

CANZONE D E L QUARTO CAPITULO 

Oh donno Errico, che Dio te perdoni 
a quisto mundo, e poi a quillo te dia 
la gloria in paradiso, d'unde alcuni, 
con l'altri santi patri e Geremia, 200 
gridano 'Osanna, Osanna', in genochiuni, 
laudando tutti lo vero Missia, 
chi morio in menzo quilli dui latruni, 
fìsso alla cruce, figlio de Maria. 

Mundo caduco, labile e prolipso, 205 
co' li rechizi tue, vane e terreni, 

e. 4 v) ehi impristi, e non ne dà : lo scuro abisso, 
d'unde la luci né lampa se tene, [207 bis] 
tu mi conduci e mandene, allo spisso 
quando m'adugno, e delo eterno beni 
ni privi, che pir nui fo crocifisso 210 
e incoronato de pungente spene. 

208 m'adugno : m'accorgo (addunarsi in cai., napol. e sicil.). — 
211 spene : spine. 



Mai gloria eterna non possederimo 
imi, peccaturi miseri, mundani, 
si de stu mundo non lassamo primo 
tutti li beni sue, terrene e vani; 215 
e-lla spiranza nostra la mittimo 
a chi corregi li celi suprani, 
e simo certo e sicuri c'avimo 
la gloria in para viso cristiani. 

Cun gran tomenti a quista vita amara 220 
fìnimu tutti nui li iuini e l'anni, 
sirvendo a Citare», cupida, avara, 
chi ni nutrica de palesi inganni, 
e tensi l'alama che Dio à tanta cara, 
secundo scrisse Luca e san Joanni ; 225 
pir culpa nostra, che sintencia chiara, 
è condannata a li martiri e affanni. 

Però ve prego dalla banda mia, 
no-lla sirvimu più e pensamu all'alma, 
lassando nui amuri e gelosia 230 
per scarricari la gravusa salma ; 
servimo a quella iusta de Maria : 
d'onne peccato ne toglia e dissarma, 
e caminando per la bona via 
poi in para viso ne darrà la palma. 235 

e. 5 »•) Piangi, Calabria, e co[m]bògliate tutta 
d'un panno negro, pir signo de doglia, 
ca si' rimasa diserta e distrutta. 

D'onni piaziri ti priva e dispoglia, 
ca mentri canpi, essirai mali viva, 240 
mai 'n'ura n'avirai de bona voglia ; 
corno la turturella, ch'è cattiva, 
che p i che perdi la conpagna bona, 
ad arbori caduto senpre arriva. 

A-llagrimari ti spingi e sperona 245 
l'amuri che portaste a donni Arrichii, 
de la felizi casa de Ragona. 

Co' Pochi molli suspirando splichu 
la morte de si illustro e gran signuri, 
fonte d'onni virtù ; replico e dicu : 250 
piangi, Calabria, e mostra li duluri 

237 co[m]bogUate = copriti < *cum involjare — lat. involvere: 
ora cai. cumbojjare, napol. cwmmdgliare. 



continuamente, e non mancari mai, 
pulsando a chi te fo covernaturi ; 

ch'è morto a-Tterranova, comu sai, 
airi meglio anni de la iuvintute, , , 255 
iovini e bello con animo assai. 

Io prego Caliopè ch'ella m'aiute 
a-rrepuliri la mia ruza lima, 
che poza ricontari li vertute 

de sto difunto de tant 'alta stima, 260 
che i[n]gegno Iraniano non siria bastante 
producireli tutte quante in rima : 
Homero e-lli poeti tutte quanti, 
che foro e che serrano in quista vita, 
de poi che fo Virgilio fini a Danti. 265 

c. 5 v) L a morte ad uno ad uno ne coonvita ; 
qua[n]do m'adogno, et a nullo piazi, 
l'alma s'atrista e-lla lingua è smarrita ; 

pi[n]zando a-tte, marchisi de Ghirazi, 
de casa de Eagona, altu e sublimu, 270 
ch'intra unu tavutu morto iazi ! 

Ma innante che murissi, hora vidimu 
ca Iovi si'ndi dolzi, e poi pir ipso 
gran terramuti foro, nui sapimu. 

Per n'esseri gtu cuntu più prolipso 275 
quisto vi 'gnetto e no vi dico l'.ura : 
pir la sua morte fo lo sole elisso, 

chi l'airo co' la terra paria scura, 
e non pir altro fo tanto gran segno, 
corno ne mostrò Febo pir figura. 280 

Quante fiate more homo degno, 
corno fo quisto, de casa riali, 
li stilli e-lli pianeti 'd'au disdegno. 

Saturno e tutti li corpi mortali, 
c'a l'alti celi stan(no) sopra la luna, 285 
'd'apiro despiaciri ; e gran signali 

256-57. Non si sa l'annodi nascita di D. Enrico : ma prima del 
1446. —• 258 Evidente, specialmente per l'uso dell'accento, l'imita­
zione del verso dantesco : « E qui Calliope alquanto surga » {Purg. 
1, 9). — 261 producireli : forse per dicerli 1 —• 267 m'adogno : cfr. 
v. 208. — 271 tavutu : bara, dall'arabo tàbut, spagn. ataùd. — 276 vi 
'gnetto : vi in tesso. — 277 elisso : annullato. — 286 apiro = habuerunt. 



de la sua morte fìciro taduna ; 
senza nissuna frauda chiaramente, 
corno si parla e pir tutto rasuna. 

Piangi, Cosenza, giniralimenti, . 290 
et tu, Calabria, a dirite retorno, 
a donni Arrichu, benigno e clemente, 

ch'è mortu e trapassato, notte e iorno, 
eoll'ochi corporali, amara-mente, 
pir sin che sonarà l'ultimu cornu. 295 

287 taduna: taluna. 



U N A C H I E S A B I Z A N T I N A D I M O K M A N N O 

I l pr imo documento che c i interessa è una ca r t a greca 

del 1 1 0 8 1 notevole anche per i suoi riflessi nel campo della 

s tor ia del di r i t to ; presentando essa un'applicazione dello 

ins t i tu to giuridico del teoretro, di origine bizant ina della 

m e t à del sec. X , che pr ima complemento e poi supplemento 

della donazione nuziale diventa quindi una delle denomi­

nazioni di questa 2 . I l documento v a così ad accrescere la 

serie degli a l t r i del terr i tor io calabro-lucano in cui l ' insti-

tu to è a t t e s t a t o . 

L a ca r t a è reda t t a da Costant ino prete ed arciprete di 

Mormanno che è forse lo stesso che firma fra i tes t i di un al­

t ro documento greco del 1 0 6 1 r i lasciato da Giovanni Spata-

ro candidato 3 . Con essa T r o t t a , figlia di Altruda, dichiara 

di avere r icevuto per teoretro (£v Xóyw fl-eopérpto) 4 , cioè per 

1 G. R O B I N S O N , Eistory and Cartulary o) thè greeck monastery 
of St. Elias and St. Anastasius of Carbone, in « Orientalia Christiana », 
Roma, 1928-30, voi. XV-2 , doc. X V I I - 6 6 , pp. 213-19. 

2 A. M A E O N G I U , La famiglia nell'Italia meridionale, (sec. V I I I -
X I I I ) , Milano, 1944, pp. 114, 131, 142. 

3 G . R O B I N S O N , op. eit., voi. XV-2 , doc. VI I I -57 , pp. 171-75. 
Secondo G. R O B I N S O N , op. eit., 1. e , là carta è rilasciata da Iw(avv/(a) 
<j7tap#o xavScSa-roa, ma anni fa in Note e documenti per la storia 
di Mormanno, in A.S.C.L. X I e X I I (1941 e 1942), X T I , p . 33, pro­
posi per ragioni paleografiche e diplomatiche la lettura : I£>(aw»]a) 
CTTCa©(a)poy.avSsSaToa che mantengo. Identifico Costantino prete ed 
arciprete di Mormanno della carta del 1108 con il Costantino 
arciprete di quella del 1061, perché, come si vedrà, l'una e l'altra 
riguardano il monastero di S. Nicola da Trypa o de Pertuso di Mor­
manno. 

* Una carta greca del 1079 porta invece la formula : Xòytp 
&eopéxpou ; cfr. A. M A R O N G I U , op. ci*., p. 131. Non mi sembra del 



donazione nuziale, il luogo di Mormanno e dispone il r inno­

vamen to della chiesa del 8 . P . Nicola di Per tuso (TOU TCpTouai) 

che i n ' e s so si t r o v a v a ; ev identemente perchè il monastero 

dei S S . E l i a ed Anastas io del Carbone a l quale, e per 

questo a l l ' aba te I lar ióne, era s t a t a già da ta con la predet ta 

c a r t a del 1 0 6 1 , non ne aveva curato il r i a t t amento . E d in-, 

s ieme al la r icostruzione dalle fondamenta della chiesa or­

d inava l 'edificazione di celle per i monaci e case per dieci 

dipendent i del monastero donando tu t to di sua propria vo­

lon tà e con quella del signore E i c c a r d o Sene scalco, e della 

signora Al t ruda, sua moglie 1 , per la salute del l 'anima sua 

e del mar i to Euggiero Carengia e degli a l t r i parent i vivi e 

mor t i , a l monas te ro del Carbone re t to da l l ' aba te Nilo. L e 

ter re incluse nella donazione comprendevano le cappelle di 

S. Giorgio, S . Giuliano, S. Eufemia e la veneranda chiesa di 

8. Caterina e si es tendevano dalla par te del fiume Testosa 

fino a monte Milone (puaxvjv TTJCT TÈcrróo-aa [xs^pl TOU (JLÓVTOOT 

(iyjXtóvai). 

Con un 'a l t ra ca r t a anch 'essa greca 2 del 4 marzo 1 1 2 0 , 

qua r t a indizione — non credo che perchè questa sia er ra ta , 

r icorrendo in quell 'anno la t redicesima indizione, il docu­

men to debba ri tenersi dubbio o falso potendosi supporre 

un errore mater ia le dello scrivente — si r iconferma allo stes­

so a b a t e Nilo, r ie le t to dopo il governo di E l i a , la donazione 

del 1 1 0 8 con i medesimi confini. Con la differenza che il mo­

nas te ro di S. Nicola riprende la denominazione che aveva 

precedentemente e che appare anche nella ca r t a del 1 0 6 1 , 

c ioè quella di T rypa (TTJCT Tpuraxa), e che la r iconfe ima è fat­

t a da Euggie ro Carengia. I l quale r imasto vedovo e r iavuto 

il luogo di Mormanno donato per teoretro a T r o t t a , appare 

tutto esatta la traduzione di G . R O B I N S O N , op. cit., voi. X V - 2 , 

p. 2 1 3 : «marriage portion ». 
1 Per l'identificazione di Riccardo ed Altruda con il Senescalco 

e sua moglie, v. G . R O B I N S O N , op. cit., voi. X V - 2 , p. 2 1 3 , n. 1, e 
B . C A P P E L L I , Note e documenti per... Mormanno, cit., X I , p. 1 7 8 . 

2 G . R O B I N S O N , op. cit., voi. X V - 2 , doc. X X - 6 8 , pp. 2 2 4 - 2 9 . 



ne l l ' a t to con la nuova moglie Alimburga ed il figlio Giu-

sfrida. 

Con una terza ca r t a par iment i greca 1 del 1195 Pie t ro 

Giudice di Mormanno nel ment re chiede ad I lar io archiman­

dr i ta del Carbone di volerlo considerare come un fratello del­

la chiesa ed accomunar lo nella preghiera ed elemosine al 

monastero , domanda gli sia accordato r innovare ed ador­

na re la chiesa di 8. Caterina, vicina e presso il castello di 

Mormanno (auvsyyeio- xa l UXTJCTLÒV TOU 7rpoXex#ivTOi> &TTS(OO-) 

jj,upo(xàvv7)o-), costruire due case, p ian tare vigne e bonificare 

i luoghi incol t i . Eg l i si d à in tan to a v i ta asce t ica e pro­

m e t t e pagare un annuo donat ivo al monastero nella festa 

del profeta E l i a . 

Anche quest 'ul t imo documento ed un al t ro lat ino 2 del 

1 1 8 6 , in cui E l e n a vedova di Urso Tabordi t i di Mormanno 

ed il figlio Costa chiedono fraternità, promet tendo obbedien­

za, ad I la r io a b a t e d e l Carbone ed alla chiesa di 8 . Nicola 

del Per tuso cui avrebbero annualmente donato due l ibbre 

di incenso nella festa di S . E l i a , presentano un interesse giu-

ridico-sociale. P e r il fa t to che in essi è r icordato l ' inst i tuto 

medioevale dell'affratellamento che diffuso specialmente nei 

paesi scandinavi ed in quelli dell 'oriente slavo 3 compari­

sce t a lvo l t a anche ne l l ' I t a l i a meridionale forse per influen­

ze d i re t te . Nelle due car te l'affratellamento è semplicemente 

di ordine spiri tuale nel senso di una devota e fedele obbedien­

za a l monas te ro da par te dei r ichiedenti che promet tono 

quasi in cambio dell 'assistenza morale e religiosa un annuo 

donat ivo ; anzi P ie t ro Giudice si dà alla v i ta contempla­

t iva . Nel documento del 1 1 9 5 viene però anche a stabilirsi, 

non si comprende se in ordine all'affratellamento, un nego-

i G. R O B I N S O N , op. Hit., voi. X I X - 1 , doc. L X - 1 0 4 , pp. 124-26. 
2 G . R O B I N S O N , op. eit., voi. X I X - 1 , doc. L V I I - 4 0 , p. 115. 
8 A . M A K O N G I U , op. eit., pp. 214-16. V. per un documento del 

1186 attestante lo stesso instituto, D, L . M A T T E I - C E R E S O L I , La Badia 
di Cava ed i monasteri greci della Calabria superiore, in A.8.C.L., 
V i l i , (1939), pp. 172-74. 



zio giuridico bi la tera le con obbligazioni reciproche. I l mona­

stero del Carbone concede di usufruire dei suoi terreni , siti 

nelle vicinanze della chiesa di 8. Caterina, incol t i ed abban­

donat i a l r ichiedente che oltre a res taurare ed abbell ire la 

chiesa si impegna edificare nei pressi e bonificare, col t ivare , 

inc rementa re i ter reni stessi . 

D a i document i esamina t i r isul ta dunque, t r a l 'a l t ro , 

come una chiesa di 8. Caterina che godeva grande venera­

zione ed era abbas tanza malanda ta alla fine del sec. X I I , 

l u n a e l ' a l t ra cosa ev identemente per la sua e tà , si ergeva 

assai vicino a l l ' ab i t a to di Mormanno accan to alle terre col­

t ivabi l i site lungo il fiume Tes tosa nei pressi di monte Milone. 

Ora una chiesa di questo t i to lo esiste ancora , in fondo 

al la s t rada omonima, a l l ' es t remi tà meridionale del più an­

t i co nucleo de l l ' ab i ta to di Mormanno, il r ione det to la Co­

s ta 1 . Innalzandosi da una par te sulle povere case sottostante 

e dominando dal l 'a l t ra dirupi e var i ter razzament i , colti­

va t i fino a poco t empo fa, degradant i fino al l 'a lveo incassa­

to nel quale tumul tuano fragorosamente le acque del fiume 

ora de t to di Campotenese o B a t t e n t i e r i . Questa denomina­

zione è però di origine re la t ivamente recente e deriva dalle 

rudimental i mani fa t ture di panni di lana, de t te baetinderia, 

per cui Mormanno era ancora nel secolo scorso conosciuta 2 . 

I n f a t t i ancora nei document i della fine del sec. X V I i l corso 

d ' acqua è de t to fiume de Mormando e, avvicinandosi quindi 

al nome a t tua le , fiumi et battinderio de Moromanno e battin-
derio de Moromanno s . Nul la di s t rano per tan to che il suo 

primit ivo nome o, meglio, che r i teniamo ta le , sia s ta to quel-

1 B . CAPPELLI , Note e documenti per... Mormanno, cit.., X I , 
p. 161. 

2 A . L O M B A R D I , Discorso sulle manifatture della Calabria cite­
riore, in «Discorsi accademici ed altri opuscoli», Cosenza, 1836, 
p. 49. 

8 Raccolta dì documenti di varia età riguardanti Mormanno, ms. 
voi. I , foli. 22 , 23, 29 (due voli. mss. importanti per la storia di 
Mormanno posseduti dall'avv. Gustavo La Greca di Mormanno 
che vivamente ringrazio). 



lo di Tes tosa . Ammesso ciò possiamo riconoscere il monte 

Milone, il quale sembra riecheggiare nella sua denomina­

zione r icordi dell 'epopea carolingia, in quello det to a t tual­

men te , dai boschi che lo amman tano , la Carpineta che rima­

ne, di l à dal fiume al l ' immediato ovest di Mormanno. 

Presso il più ant ico borgo e con tu t t a probabi l i tà sul 

posto del palazzo Perrone , che sorge nella par te più moder­

na del l ' ab i ta to sulla collina opposta a quella de t ta la Costa, 

dove si t r ova la chiesa di 8. Caterina, e che include una cap­

pella in t i to la ta a 8. Nicola che la tradizione dice assai anti­

ca x , e ra anche il monas te ro di 8. Nicola de Trypa o de Per-

tuso, p robabi lmente così det to perché in prossimità di qual­

che g r o t t a e remi t ica . U n a ta le ubicazione, almeno, sembra 

apparire dal confronto delle car te del 1108 e del 1 1 2 0 con 

l ' a l t ra del 1 1 9 5 . 

I l monas te ro di 8. Nicola era s ta to abbandonato dal 

monaco Bar ione che lo .aveva in consegna e quindi andò in 

rovina quando il paese fu occupato dalle pagane orde dei 

Normanni e t u t t o precipi tò nelle confusione per la disfatta 

dell 'esercito imperiale : come si l amenta lo spataro candi­

da to Giovanni nel c i ta to documento del 1 0 6 1 . A somiglian­

za cioè di quanto nella stessa contingenza era avvenuto al 

monas tero di 8. Andrea apostolo presso Calvera, nella B a ­

si l icata meridionale, incendiato, guasto e dereli t to comple­

t a m e n t e ; secondo il r accon to che ne fa una car ta greca del 

1 0 5 3 2 con cui il t u rmarca L u c a lo dava a l monastero del­

la Cava affinché lo r innovasse. D a queste voci dolenti e da 

a l t re tes t imonianze di scr i t tor i c o e v i 3 al la conquista nor-

1 Modifico quanto circa l'ubicazione di S. Nicola de Trypa o 
de Pertuso avevo detto in Note e documenti per... Mormanno, cit., 
X I , pp. 1 7 9 - 8 0 . Revisione del resto già accennata in fine a quel lavoro 
nella Aggiunta, X I I , p. 32. 

2 P. T R I N C H E R À , Syllabus graeearum membranarum, Neapoli, 
1 8 6 5 , pp. 4 9 - 5 0 . 

3
 D E S I D E R I I (abate di Montecassino e poi papa Vittore I I I ) , 

Dialogus de miraculis 8. Benedica, in M A B I L L O N , Ada 88. ordinis 



manna de l l ' I t a l ia meridionale si può desumere che essa nella 

sua pr ima fase fu assai dura e pesante ; a l lorché inoltre Pu­

glia e Calabria non erano del t u t to vinte , m a anzi in grande 

fermento a l imenta to da r ivol te locali e da isolate vi t tor ie di 

qualche repar to bizant ino. I n una ta le squallida atmosfera 

i l luminata foscamente dalle fiamme che si innalzavano dai 

fabbr ica t i , dai monas ter i e dalle chiese dis t rut t i e depredati 

l ' avvi l i ta popolazione locale non pensava e non poteva co­

struirne dei nuovi . 

P e r questa ragione di prim'ordine e per l 'a l t ro fa t to 

impor tan te che nella ca r t a del 1 1 0 8 la chiesa di 8. Caterina 

viene de t t a veneranda, e quindi impl ic i tamente da parecchio 

t empo esis tente , è senz 'al t ro da scar ta re l ' ipotesi che essa 

sia s t a t a fondata nel pr imo periodo normanno al lorché na­

tura lmente in Calabria le costruzioni sacre cont inuavano ad 

edificarsi negli schemi e nello spirito bizantini . 

L a chiesa di 8. Caterina o r ienta ta quasi precisamente 

da levante a ponente , nel senso opposto a quello canonico 

del l 'a l to medioevo per la na tura del luogo sul quale sorge, 

si presenta a l l 'es terno come una massa re t tangolare impo­

s t a t a sui muri angolar i cost i tu i t i di conci di tufo ben tagliat i 

e disposti ad assise regolari . Sul la to lungo di set tentr ione 

si apre l ' ingresso comple tamente Tinnovato sot to una lar­

ga fronte a capanna . L a quale però non segue l 'andamento 

della copertura, perchè ment re una par te di questa r ivol ta 

verso occidente è a doppio spiovente, l ' a l t ra invece che guar­

da a levante ha un solo spiovente che si appoggia ad un mu­

re t to che incombe sull 'a l t ro t e t t o , (v. fìg. 2) Questa part i­

zione è assai più visibile nel l ' in terno, del t u t to irregolare nel­

la p ian ta (v. fig. 1 ) , che consta di due par t i ben dist inte. L a 

pr ima è cos t i tu i ta da una aula presso a poco quadrata schiac­

c ia ta quasi da un soffitto di legno, che prende luce da una 

S. Benedica, IV, 2, p. 4 3 2 ; A R N U L P H I , Eistoria Mediolanensis, in 
M U R A T O R I , E E . I I . SS. , IV, p. 25 ; G. A P P U L I , Gesta Roberti Wiscardi,1 

in M.G-.H., I X , 1. I , vv. 38, 81, 138-43, 325, 418-21 ; Gr. M A L A T E R R A E , 

De rebus gestis Rogerii etc., in M U R A T O R I , E E . I I . SS. , V . 1. 1, c. 17. 





piccola finestra r imaneggia ta che si apre snl la to orientale. 

L ' a l t r o è nn piccolo vano re t tangolare di livello più al to co­

per to da un ' a l t a vo l ta a b o t t e e i l luminato da una finestrel­

la che guarda verso se t tentr ione. U n ben segnato arco a tut­

to sesto aper to as immetr icamente nella par te centrale di un 

grosso muro t raverso ed impos ta to su pseudo-capitelli cui 

corrispondono delle basi analoghe, me t t e poi in comunica­

zione e separa i due ambien t i . 

L a piccola chiesa che qua e là sulle pare t i del presbite­

rio m o s t r a t r acc ia di una se t tecentesca decorazione a picco­

li i solat i fiori bleu eseguita con stampi, conserva un offu­

sca to dipinto seicentesco rappresentante S. Carlo Bor romeo 

e sulla unica brut t i ss ima ed enorme mensa del seicento in 

mura tu ra alza un a l ta re coevo in legno intagl ia to di fa t tura 

locale sul cui fendo bianco r isal tano le colonne colora te in 

azzurro ccn grot tesche dora te . Esso incornicia una medio­

cre te la seicentesca che raffigura S. Cater ina d'Alessandria, 

con i suoi simboli , in adorazione innanzi alla Madonna in 

t rono con il B a m b i n o e presenta uno s temma ed un'iscrizio­

ne più recent i \ 

Solo sui mur i d ' imposta dell 'arco divisorio vediamo 

qualche e lemento archi te t tonico-decorat ivo : gli pseudo-ca­

pitel l i a piramide t ronca rovesc ia ta con gli spigoli arroton­

da t i e le mezze basi a gradini ; gli uni e le a l t re o t tenut i con 

ma t ton i r icoper t i di in tonaco. E l e m e n t i che pur avendo nel­

le loro forme e nella loro sommar ie tà un sapore medioevale 

sono t roppo povera ed umile cosa per non poter essere s ta t i 

r ipe tu t i in ogni t empo . E poi più nulla ; neanche la t racc ia 

degli ornament i da eseguirsi da par te di P ie t ro Giudice in­

to rno a l 1 1 9 5 , se pure quest i non si l imi tò a l consolidamento 

delle s t ru t ture murar ie ed a lavori di manutenzione. 

1 Lo stemma, d'oro alla banda bruna caricata di tre bisanti di 
argento, va riferito alla sottostante iscrizione : « D. F . Domenic(us) 
Regina ex sua devot(ione) restaur(um) curavit. 1749». Sul fronte 
della predella di legno avanti l'altare è l'altra inscrizione anche del 
settecento: «U.I .D. D. Carolus Maria Regina». 



Ci mancano così par t icolar i uti l i per una esa t ta data­

zione del piccolo edificio. L e cui origini devono ad ogni mo­

do r iportarsi a l periodo bizant ino ed alla influenza dire t ta 

del monaches imo basil iano ; probabi lmente ai secoli I X - X 

al lorché la regione nella quale la g ià longobarda Mormanno 

r ien t rava , il celebre ed ascet ico Mercurion più fu an imato 

dal movimento monas t ico basil iano L . E verso quest 'epoca 

la sua p ian ta può orientarci." B e n c h é essa, t ranne una part i ­

co la r i t à di cui dirò in seguito, si differenzii dal solito t ipo del­

le piccole chiese calabresi del periodo bizantino e di quello 

normanno che si presentano come un unico vano re t tango­

lare al lungato, coperto a t rava ture , che te rmina con un'absi­

de t a lvo l t a si ta t r a due nicchie 2 . 

I due ambien t i infa t t i in cui la chiesa è spar t i ta richia­

mano l ' iconografia propria delle costruzioni sacre bizantine 

le quali però si suddividono assumendo forme svar ia te nel­

le t r e pa r t i che formano il narthex, il naos, il bema3. I n 
8. Caterina abb iamo invece sol tanto il naos ed il bema. I l pri-

1 B . CAPPELLI , L'arte medioevale in Calabria, in « Paolo Orsi », 
Roma, 1 9 3 5 , pp. 2 8 3 - 8 7 ; lo stesso, Note e documenti per... Mor­
manno cit, X I , pp. 1 6 8 ss. Restano ancora nei dintorni chiese dovute 
all'influenza del monachesimo basiliano o costruite in forme bizan­
tine. A Laino Castello non lontano dalla chiesa di S. Maria la Greca 
che ancora nel sec. X V I I I conservava resti di pitture con inscri­
zioni greche, quella di S. Teodoro, il cui culto importato dai basi-
liani è attestato anche a Mormanno nella chiesa omonima, ora scom­
parsa, ma che nel 1 1 9 5 apparteneva al monastero del Carbone 
(Chronicon Carbonen.se, in G. ROBINSON, op. cit., voi. X I - 5 , p. 3 2 7 ) , 

che serba traccie di una primitiva disposizione a croce greca. A Papa-
sidero, che ricorda la bizantinità nel suo nome stesso, la piccola cap­
pella di S. Sofìa, anch'essa come la chiesa di S. Caterina sprovvista 
di absidi, già tutta decorata di affreschi bizantini, rappresentanti 
santi a figura intera ed inscritti, ora del tutto guasti e ridipinti, 
presso le chiese di S. Maria di Costantinopoli e di S. Costantino ; 
titolo questo proprio alla liturgia orientale. 

2 B . C A P P E L L I , Un gruppo di chiese medioevali della Calabria 
settentrionale, in A.S.C.L., V I , ( 1 9 3 6 ) , pp. 5 6 ss. e flgg. 1-3. 

3 V . KAUFFMANN, Manuale di archeologia cristiana, trad. Roc-
cabruna, Roma, 1 9 0 8 , pp. 1 3 6 - 4 0 . 

http://Carbonen.se


mo, cosi nel la l i turgia b izant ina , raccoglie i fedeli ; il secon­

do, vero santuario separato più che uni to a l l 'a l t ro , sopraele­

va to e piccolo, m a proporzionato alle non vas te dimensioni 

della chiesa, cost i tuisce il luogo dest inato agli officianti qua­

si isolat i dagli a l t r i per la celebrazione dei sacri mister i ed 

al la conservazione degli oggett i di culto. 

Questo t ipo icnografico che si r iscontra in alcune picco­

le chiese' di Cos t an t inopo l i 1 , t rova pure delle rispondenze 

ne l l ' I t a l i a meridionale in ambien te bizant ino, dove, t r a l 'al­

t ro , si può notar lo nella cr ipta di S. Simone in Pan ta l eo pres­

so Massafra e nelle chiese di S. P ie t ro a B u s c e m i e di Zi tone 

presso Len t in i 2 . E non m a n c a anche in Calabria in cui, a 

par te la chiesa di So t t e r r a presso Pao la dei sec. V I I - V i l i 

che ha le t re part izioni delle chiese propriamente bizantine, 

due assai più nobil i costruzioni presentano il medesimo par­

t i to icnografico : la chiesa di S . F i lomena a S. Sever ina forse 

della fine del sec . X I e quella di S. Marco a Bossano dei se­

coli I X - X 3 . 

P e r questa si è discusso se l ' ambiente quadrato ante­

r iore fosse contemporaneo o posteriore al sacrario cupolato *. 

Ma ora che un 'ana loga disposizione, e cioè un 'aula quadra­

t a di piccole dimensioni precedente un santuario logicamen­

t e ancora più r idot to , appare in 8. Caterina si può ri tenere 

1 V. bibl. in P. O R S I , Sicilia bizantina, Roma, 1942, p. 68, n. 1. 
2 A. M E D E A , CU affreschi delle cripte eremitiche pugliesi, Roma, 

1939, I , pp. 210-11, e fig. ; P. O R S I , Sicilia bizantina, c i t . ,pp. 42, 
68 e figg. 22, 29. 

3 E . Gi-ALLi, Attività della Soprintendenza bruzio-lucana nel suo 
primo anno di vita (1925), Roma, 1926, p. 24 e fig. 41 ; P. O R S I , Le 
chiese basiliane della Calabria, Firenze, (1929), pp. 226 ss. e figg. 
158 ss. ; P . LOIACONO, Restauri alla chiesa dì S. Marco di Rossano, 
in «Bollett . Arte Min. Ed. Naz.», X X V I I , (1934), pp. 274 ss. e 
fig. 1 ; Lo STESSO, Restauri alla chiesetta di S. Filomena a S. Seve­
rina, in «Boll . Arte Min. Ed. Naz.», X V I I I (1935), pp. 502 ss. 
e fig. 3. 

4 P . LOJACOKO, Restauri alla chiesa dì S. Marco di Rossano, 

eit., p. 380. 



esa t t a la pr ima ipotesi anche se l 'a t tuale vano non sia piti 

l ' an t ico originarie. I n c l i t e cerne in S. File mena e nel S. Mar­

co le coperture del naos consistono in un soffitto ligneo re t to 

da t ravi , così anche nella assai più modesta 8. Caterina l 'au­

la presenta un simile s is tema di copertura. Come il mirabile 

e prezioso santuario di 8 . Marco è tu t to un congegno di vol­

t ine e -di cupolet te e su quello di S. F i lomena si innalza aerea 

la leggiadra cupola, ces i s imilmente gii umili cost rut tor i di 

8. Caterina hanno cerca to dare un maggior decoro alla cor­

r ispondente più nobile par te . E probabi lmente per non aver 

po tu to affrontare per mancanza o deficienza di mezzi tecnici 

e fìnanziarii la costruzione di una cupolet ta adot tarono 

il s is tema di vol tarne a bo t t e la copertura. E d un 'a l t ra 

analogia a n c o i a corre t r a essa e 8 . F i lomena e 8 . Marco 

e var ie a l t re chieset te di Calabria databi l i del periodo bizan­

t ino e di quello dei primi tempi normanni : il fa t to cioè di 

aprire la por ta di ingresso su uno dei l a t i maggiori *. Curio­

sa par t ico lar i tà questa di cui fino ad ora non mi pare si sia 

da ta una spiegazione definitiva, m a che in S. Caterina è s ta­

t a resa necessaria dalla topografìa del luogo scosceso sul qua­

le essa sorge. 

Questa chiesa si aggiunge così alla ca tena delle nostre 

conoscenze delle fo ime cost rut t ive in Calabria nel l ' a l to me­

dioevo come un a l t ro anello umile e disadorno, ma notevole 

per il r icordo che ci conserva di quelle forme e per un 'eco di 

quella spir i tual i tà monas t ica e bizant ina fervida per secoli 

nel Mercurion leggendario. 

B I A G I O C A P P E L L I 

1 B . CAPPELLI , Un gruppo di chiese medioevali della Calabria 
settentrionale cit., pp. 61-2. 





U N ' A G G R E G A Z I O N E D I N U O V E F A M I G L I E 

A L L E A N T I C H E D E L L A N O B I L T À ' D I S E M I N A R A 

N E L 1793 

È no to che nel Se t t ecen to nei comuni del Mezzogiorno si 

venne a creare una situazione ta le per cui, essendo determi­

n a t o il numero delle famiglie che avevano il privilegio di go­

vernare la cosa pubbl ica ed essendosi es t inte varie di esse, ne 

der ivava una specie di crisi per il reggimento stesso delle 

c i t t à , che gi rava, con grave danno del pubblico sempre t r a 

le medesime persone, s icché vi furono a vol te lunghe lo t te 

per ot tenere nuove aggregazioni alle classi privilegiate. 

Così avvenne in B i t o n t o dove nel 1739 le famiglie della 

piazza dei nobi l i e rano undici e t re sole quelle del popolo 1 , 

e poiché i privi legiat i non volevano cedere in nessun modo 

fu necessario l ' in tervento del potere centrale . L a cosa fu 

decisa in favore dell 'aggregazione da una sentenza del 13 marzo 

1 7 4 2 della B . Camera di S a n t a Chiara 2 . Così a B a r i , dove il 

B e , me t tendo da par te ogni questione di nobi l tà , e rivol­

gendo l 'animo solo a l buon ordine del l 'amministrazione cit­

t ad ina , volle che si facessero nuove aggregazioni di patrizii 

nel l 'ordine patrizio e di gente civile nel seggio dei popolani 

p r imar i 3 . A Sulmona , dove le famiglie par lamentar i s 'erano 

r ido t te a tredici , non potendosi eseguire delle riforme intro­

do t t e nel 1 7 7 8 a-causa delle deficienze par lamentar i cosi t r a 

i nobil i ex genere, come nobil i v ivent i intervenne la camera 

1
 N U N Z I O F E D E R I C O F A R A G L I A , Il Comune nell'Italia Meridionale, 

Napoli 1 8 8 3 , p. 2 3 1 . 
2 F A E A G L I A , op. eit. pag. 2 4 6 . 

3 F A E A G L I A , op. eit., pag.. 2 4 8 . 



di S. Chiara che commise all 'udienza provinciale di supplire 

alle famiglie con a l t r i nobili ex genere d i ramate . N c n essendosi 

o t t enu to l 'effetto desiderato un dispaccio reale del 6 o t tobre 

1787 prescr iveva che, abbandona to l ' an t ico s is tema di ele­

zione del 1 7 4 5 , «reso già di per se stesso ineseguibile per la 

mancanza delle famiglie par lamentar ie e le t te in quell 'anno e, 

per gli acc iacc i , che le r imanent i pat iscono » l 'elezioni t a n t o 

per l 'univers i tà quanto per i luoghi pii si facessero secondo 

il s is tema ado t t a to nel 1778 cioè « con l ' in tervento di ciascun 

capo famiglia » 1 . L o stesso precesso avveniva a Trani nel 1 7 2 6 

dove il Consiglio Collaterale aveva manda to ad informarsi, 

in seguito a rec lami , sulla ve r i t à dei fa t t i e l 'anno appresso 

furono mossi nuovi rec lami contro la « prepotenza di sol o t to 

persone che si ch iamavano t i ranni della de t t a c i t t à , li quali 

avevan causat i l ' i rreparibil rovina della medesima ». Perc iò 

nel 1 7 4 6 la E e g i a Udienza della provincia riferi al Sacro 

E . Consiglio, che « nei qua t t ro seggi patr izi non c 'erano che 

poche persone capac i di eserci tare i pubblici uffici e 15 soli 

se ne t rovano in quelli del popolo ». F u ordinato allora che 

non si eseguissero le elezioni se non si fossero fa t te nuove ag-

gragazioni agl i ordini privilegiati , mentre i patr izi in tan to 

persuasi della giustezza dei reclami , aggregarono cinque fa­

miglie ai loro seggi, onde in t u t to divennero 19 famiglie con 

4 3 individui capaci di eserci tare gli uffici pubblici 2 . Ma le 

pro tes te , le querele e i p ia t i non cessarono. E r a questa crisi 

degli an t ich i seggi privi legiat i un fenomeno diffusissimo nelle 

un ivers i tà de l l ' I t a l i a Meridionale 3 e non mancò in Calabria, 

come dimost ra il documento del 1 7 9 3 , che qui per la pr ima 

vo l t a pubbl ich iamo, t r a t t o dal protocollo del notar io Eosa r io 

Arena , documento con il quale, i rappresentant i delle ant iche 

famiglie nobi l i di Semina ra , Mezzates ta , Marzano, F r a n c o , 

D 'Alessandro , Coscinà, Sanchez e Longo « conosciuto che a 

1 F A R A G L I A , op. eit., pag. 2 3 7 e seg. 

2 FARAGLIA, op. cit., pp. 2 3 9 , 4 0 . 

"Pe r Capua. Cfr. le pp. 2 4 0 , 2 4 7 dell'op. eit. del Faraglia. Per 
Giovinazzo, Monopoli, Barletta, Pescocostanzo, ibidem, p. 2 4 8 e segg. 



causa del memorando flagello 1 ed al t r i accident i di tempo 

avvenut i , mol te delle ant iche famiglie nobil i originarie che 

p r ima in gran numero v 'erano vennero a manca re » si risol­

vono di aggregare a l numero delle famiglie più ant iche F a l -

ve t t i , Anile , e Calogero, ammet tendole «al le stesse cariche, 

impieghi ed onorificenze » delle quali le ant iche famiglie, 

avevano , fino a quel momen to goduto ». Alla deliberazione è 

accluso un al l igato del 2 4 agosto 1 7 4 1 che consiste nelle do­

mande di Antonio F a l v e t t i , Gae tano Anile e Carlantonio 

Calogero, i quali chiedono « d i essere considerat i in futuro 

come nobil i originari ». 

Cara t te r i s t ica del documento seminarese è il fa t to che 

da par te delle ant iche famiglie non solo non c 'è alcuna resi­

s tenza, m a si addiviene di buon grado all 'aggregazione. S i c ­

come al la decisione presa il 20 maggio 1793 non era inter­

venuto , con i cost i tui t i , il signor Giuseppe Antonio Eoss i , 

che godeva del medesimo loro dir i t to , nello stesso protocollo 

del no ta io E o s a r i o Arena esis teva un is t rumento del 6 ago­

sto 1 7 9 3 con il quale don Girolamo Coscinà, l 'alfiere don An­

tonio e don Cesare F r a n c o , il bar . don Antonio , don Saver io 

e don Bas i l io F r a n c o per « p a t e m a della verità-», si davano 

cura di dichiarare che «i l 20 maggio in unione delli signori 

cav . d. D . co d 'Alessandro, d. Vincenzo Marzano ecc . sti-

polarono is tru. col quale aggregarono ecc . e cc . E perchè nel 

medesimo non in tervenne insieme con essi cost i tui t i il sig. Giu­

seppe Anton io Eoss i , rappresentante della sua famiglia che 

godeva t a l d i r i t to , perciò affine di evi tare qualunque equi­

voco dichiarano questa dell 'assenza e non a l t ra essere s t a ta 

l a ragione per cui esso Eoss i non in tervenne. 

A N T O N I N O B A S I L E 

1 II memorando flagello è il celebre terremoto del 1783, che desolò 
la Calabria e fece un gran numero di vittime anche a Seminara. 



N O T A I O B O S A R I O A R E N A - B R E V E P R O T O C O L L O C O M P L E T O D E L 

M I L L E S E T T E C E N T O N O V A N T A T R È CON G L I U L T I M I F O G L I 

I N P A R T E L A C E R I . 

I S T R T J M E N T O T R A S C R I T T O Q U A S I P E R I N T E R O (1) : 

A 20 maggio 1793 in Seminara — costituiti il sig. d. Agazio 
Mezzatesta, capitano d. Alessandro, d. Vincenzo Marzano, sig. 
d. Antonio e d. Cesare Franco, d. Girolamo Coscinà, Cav. d. Fran­
cesco Saverio Franco, d. Basilio Franco, d. F . Giovanni Sanchez, 
d. V. d. F r . Ant. Longo, i quali ecc. —> E dall'altra il signor d. Ant. 
Falvetti ; d. Anile Gaetano, ed. Carlo Calogero ecc. Ambe esse parti 
asseriscono come avendo essi di Mezzatesta, Alessandro, Marzano, 
Franco, Cascina, Sanchez e Longo, nobili originari di questa città 
conosciuto che a causa del memorando flagello ed altri accidenti di 
tempo in tempo avvenuti molte delle antiche famiglie nobili origi­
narie che prima in gran numero in questa città v'erano vennero a 
mancare perciò si sono risoluti d'aggregare nel numero delle famiglie 
fra le più antiche con ammettergli a godere dell'istesse cariche, im­
pieghi ed onorificenze di cui le famiglie di essi Mezzatesta ecc. ne 
hanno esclusivamente ad ogni altra sin oggi goduto. Ed essendosi 
a loro fatto presente che in preferenza una tale distinzione accordar 
si doveva ad essi Falvetti ecc. i quali per lo passato furono ammessi 
ad alcuni impieghi nobili, quantunque non abbiano goduto di tutte 
quelle onorificenze ed uffici che finora furono occupati da soli nobili 
originari ; perciò previa istanza di essi Falvetti ecc. ecc. essi Mez­
zatesta ecc. ai quali come capi e rappresentanti delle antiche fami­
glie nobili spetta il diritto di arrolare altre col loro ceto, anche in 
virtù di quello che l'addietro s'è sempre in questa città da loro mag-' 
giori in altre simili circostanze praticato venne risoluto unimamente 
di doversi fare la detta aggregazione come apparisce nell'appunta­
mento da loro fatto sotto la data del 24 agosto 1791 che originalmente 
s'inserisce, ecc. ecc. 

ALLIGATO : Nella presenza dei signori nobili originali di 
q. città di Seminara compariscono li qui infrascritti e dicono come 
tra le famiglie nobili di essa città si annoverano quelle di Falvetti, 
Anile, Clemente e Calogero ; sebbene finora goderono degli offici 
nobili in questa Città, non goderono però interamente tutte le onorifi­
cenze ed offici che han goduto essi nobili originari, su di che ne fu 
di tempo in tempo contrasto per dirimere il quale fanno istanza che 

1 M f è stato favorito in copia dal comm. Michele Guardata, al 
quale rivolgo i miei ringraziamenti. 



sia ciò giudicato da essi nobili originari stessi ex bono et equo, e di 
comune piacere sia dichiarato di doversi con le sudette descritte 
famiglie annotare e considerare in futuro come Nobili originari e 
cosi venire ammessi ugualmente a godere tutti gli uffici ed onorifi­
cenze godono essi Nobili Originari in q. Città. Antonio Falvetti fa 
istanza come sopra - f — Gaetano Anile Carlantonio Calogero (manca 
la firma di Clemente). 

A li 24 agosto 1791 Dagli infrascritti rappresentanti delle respet-
tive famiglie Nobili Originarie di q. Città letta la soprascritta istanza 
fatta matura riflessione sulle condizioni e circostanze particolari 
delle rispettive famiglie di Falvetti, Anile, Clemente e Calogero si è 
appuntato e risoluto che le medeme si aggregano fra le famiglie 
nobili originarie, anche a considerare che colla catastrofe dei terre­
moti sono andati a mancare molti individui delli principali (sic) 
famiglie nobili onde per rendersi il numero delle famiglie dei nobili 
originarie aggregano le suddescritte famiglie per effetto del presente 
appuntamento da registrarsi anche in pubblico atto. 

Ag. Mezzatesta dichiaro e son contento come sopra. 
D. D'Alessandro. V/zo Marzano, Sav. Marzano-Antonio Franco -

G-irol. Coscinà - Giuseppe Franco Grillo - F . A. Franco-Basilio Franco 
- V / z o Longo - Frane. Franco - Dom/co Franco - F/sco Giov. San-
chez - Cesare Franco - Fius. Marzano. 

Dichiaro io sott. notaro che li soprascritti Mezzatesta ecc. sono 
delle famiglie tutte nobili originarie di q/sta fedelissima città e a 
fede not. Arena. 





I . G A L L U P P I E M A S S A R I 

L a filosofìa di Pasquale Galluppi assai presto fu no ia 

ol t re le frontiere della Calabria e del Napoletano, r ichiaman­

do su se stessa per t empo l 'a t tenzione dei cultori di questa 

disciplina nelle a l t re regioni d ' I t a l i a . 

Nel l ' a l t a I t a l i a contribuirono ' notevolmente alla cono­

scenza degli scr i t t i e del pensiero del filosofo t ropeano, a Mi­

lano prec isamente , il Po l i ed il Eomagnos i , che ne scrissero 

sulla Biblioteca Italiana ; a F i renze , alcuni anni più tardi , 

i l Tommaseo , che par lò degli Elementi di fillosofia e della 

Introduzione allo studio della filosofia per uso dei fanciulli 
sulla Antologia del Vieusseux. 

L a r i s tampa di alcune opere del Galluppi, avvenuta a 

Milano ed in Toscana (in questa regione ad opera dello Sco-

lopio P . Pompil io Tanzini ) , contr ibuì d 'al t ra par te a farne 

conoscere più d i re t tamente il pensiero K. 

Dopo il 1 8 3 0 il nome del Galluppi circolava già anche 

in F r a n c i a . E d a diffonderne la fama contr ibuiva il toscano 

Guglielmo Libr i , al lora a Par ig i . Nel 1 8 3 3 sulla Bevue des 

deux Mondes (Gennaio, Marzo 1 8 3 3 , p . 3 9 9 - 4 0 9 ) egli segna­

l ava «le sapienti r icerche del Galluppi sulla filosofia tede-

1 v. E . Di CADILO, La filosofia di P. Galluppiin Sicilia (nota bi­
bliografica). Estratto dal voi. I I degli Annali dell'Università di Ca­
merino. Eoma, 1927, Stab. Tip. Garroni ; La filosofia di P. Galluppi 
in Toscana. Messina, 1928. Estratto dagli Annali dell'Istituto di 
scienze giuridiche, economiche, politiche e sociali dell'Università 
di Messina, voi. I I , 1928 ; Antonio Catara Lettieri e P. Galluppi, 
Perugia, 1936. Tip. Guerra. Estratto dagli Annali dell'Università 
di Perugia, voi. X X X X V I , 1936, serie V, voi. X I I I . 



sca e la nuova scuola di metafisica da lui inaugurata » 1 , m a 

già pr ima, nel la te rza decade de l l 'Ot tocento , aveva provve­

duto nella s tessa F r a n c i a , con le sue recensioni cri t iche pub­

b l ica te sulla Berne Bncyclopèdique, a rendere no t i gli scr i t t i 

del Galluppi e ad al largare per tan to la fama dello stesso, il 

suo conter raneo F r a n c e s c o Saver io Salfì, il no to scri t tore 

cosent ino r ipara to in F r a n c i a da parecchi a n n i 2 . 

Success ivamente doveva spet tare a l capo dello spiri­

tual ismo ec le t t ico francese : Vi t to r io Cousin, i l meri to di 

contr ibui re di più a me t t e re in evidenza le glorie filosofiche 

del suo insigne amico . T r a gli a l t r i filosofi i t a l i a n i s , che richia­

marono con l ' au tor i t à del loro nome l 'a t tenzione sul Gallup­

pi, v a r icordato Vincenzo Giober t i . L a pr ima vol ta , che egli 

ne parlò, con pubbl ico giudizio, fu nella sua opera : Intro­

duzione allo studio della filosofia. Nella par te pr ima del To -
. mo I I egli, dopo avere r icordato pr ima la sensazione rappre­

sentativa del Galluppi insieme con la percezione degli Scozze­

si e quella sensitiva corporea del E o s m i n i (p. 7 5 ) , successi­

vamen te esce in queste parole, che r i levano quale concet to 

egli avesse del filosofo calabrese : « I l venerabile Galluppi 

fece egli solo, e assai meglio, e più assennatamente , presso 

di noi, ciò che fu operato dagli Ec l e t t i c i , s terminando le im­

pure dot t r ine del sensismo » (p. 6 8 8 , Brussel le , 1 8 4 0 ) . Giu-

1 L'articolo del Libri è intitolato : Révue scientifique et littéraire 
de l'Italie... Some et Naples. 

2 Le recensioni del Saffi vanno dal 1822 al 1828. 
3 Tra i primi filosofi italiani che riconobbero l'ingegno e la 

profondità filosofica nel Galluppi va ricordato Terenzio Mamiani. 
In più punti della sua opera : Del rinnovamento della filosofia antica 
italiana egli menziona Galluppi e rende omaggio alla speculazione 
del Galluppi «uomo illustre e meritevole di succedere a tutta la 
«fama dei pensatori cosentini, e di proseguire la sapienza del Vico 
«e del Eomagnosi » (v. 3 a ed. Padova, 1836, p. 58 ; p. 181 ; p. 210 ; 
p. 216-7 ; p. 341). 

Le opere del Galluppi furono lette e studiate da letterati e filo­
sofi dell'alta Italia, come lo Scalvini, il Passerini (v. Li Gotti, Lettere 
e documenti di storia del Bisorg. italiano, in : Leonardo, settembre 
1934, p. 382, p. 390), il Manzoni e c c . . 



dizio che colpisce senza dubbio il meri to fondamentale del 

Galluppi. Ma è nel Primato morale e civile degli Italiani (1842 
1 8 4 3 ) , che il Giober t i pone maggiormente in rilievo il cara t ­

t e re e lo spirito dell 'opera filosofica del Tropeano, ccn pa­

role che lo addi tano al l 'ammirazione dei connazionali . Egl i , 

t a n t o lontano per t emperamento dal Galluppi, in un brano 

r imas to famoso, elogia il prode ed onorando Galluppi e ne fa 

il E e i d d ' I t a l i a , e di lui dice avere egli r i t ra t to gli uomini 

a l vero re t to senso avvalora to dall 'analisi , da analisi profon­

da senza uscire dai termini dell 'osservazione e degli esperi­

ment i . E g l i t o rna ad a t t r ibuire a l Galluppi il meri to grande 

di avere sconfit to, muni to dei predet t i sussidi, il sensismo 

dei suoi predecessori, ed assuefat to nuovamente gli studio­

si d ' I t a l i a a quella sagace riserva sperimentale ed indutt iva, 

onde nascono le ut i l i scoperte nel la cerchia dei fa t t i interni, 

che , secondo il filosofo torinese, sarebbe l 'applicazione psico­

logica del metodo di Galileo 1 . Così l ' importanza dell 'opera 

filosofica del Galluppi venrva incis ivamente col ta e fissata, 

g iacché non c 'è dubbio alcuno, anche a non acce t t a re senza 

a lcuna riserva il giudizio del Giobert i , che il pensatore me­

ridionale abbia subito l 'influenza del filosofo scozzese, tan­

to da lui s tudiato 2 , e che il pregio principale della sua spe­

culazione sia quello di avere con t ras ta to ed oppugnato va­

l idamente il sensismo in uome di una filosofia basa ta sulla 

esperienza e sulla indagine psicologica. 

L ' A b a t e Torinese aveva avuto sentore degli scr i t t i del 

Galluppi e delle sue r icerche filosofiche parecchi anni pr ima 

che ne scrivesse sul Primato, e pr ima ancora che partisse per 

l 'esilio. Sappiamo dal Massar i , che dal 1830 al 1833 il Gio­

be r t i diede opera a raccogliere a t torno a sé in casa sua in 

alcuni giorni della se t t imana giovani amici e chierici e lai­

ci a discutere di argoment i filosofici e le t terar i . D i de t ta A c ­

cademia Giober t i e ra il Presidente, Vice Presidente il Pinel-

1 Vedi il voi. I I I (p. 47-8). 
2 Vedi sul riguardo ; Luigi Palmieri, Due quistioni filosofiehe 

per rispondere a due chiarissimi scrittori contemporanei. Napoli, 1846. 



l i , Segre ta r i l 'Aba te Mont i e l ' avv . Ludovico Daziani . I l Mas­

sari ci r a ccon ta che i l tes to delle dissertazioni filosofiche era­

no i l ibr i del Galluppi. Questa scel ta — scrive il Massari — 

« ba s t a ad a t t e s t a re quale fosse l 'indirizzo che Giober t i in-

« t endeva dare alle men t i dei suoi conci t tadini , poiché il Gal-

« luppi fu appunto il pr imo pensatore i tal iano che in que-

« s to secolo ebbe l 'a rdimento di fare il t en ta t ivo di persua-

«dere con le parole e con l 'esempio gli I t a l ian i a pensare col 

« loro cervello, non con quello dei forestieri , ed a far cammi-

« n a r e i loro in te l le t t i senza appoggiarsi sulle grucce oltre-

« montane . F u t en t a t ivo t imido e rimesso assai, m a i t empi 

« non compor tavano cose maggiori » 1 . Success ivamente Gio­

be r t i a t t e n u a v a a lquanto la sua s t ima per Galluppi filosofo, 

come si r i leva da una l e t t e ra del 7 marzo 1 8 3 4 a P . S. Pinel l i , 

nel la quale egli consiglia a l l ' amico di non spendere lungo 

t empo nei l ibr i e lementar i e nelle conversazioni dei filosofi 

non abbas t anza robust i , e in questa schiera egli annovera 

P . Galluppi, pur — scrive — con tutti i suoi pregi 2. 

Corsero t r a Giober t i e Galluppi rapport i epistolari ? 

Non pare . L a not izia da ta a suo t empo dal Toraldo di corri­

spondenza del Galluppi col Giober t i es is tente al lora già nel­

la B i b l i o t e c a Nazionale di Napoli non risulta comprova ta 3 , 

men t re è r isaputo che il Galluppi carteggiò col Bosmin i , col 

Cousin, col Pol i , col Corradini, col Tedeschi , col D 'Acquis to , 

col Ca ta ra Le t t i e r i , col Peisse ecc . , ed esistono infa t t i con-

1 v. Bicordi biografici e carteggio di V. Gioberti, raccolti per cura 
di Gr. Massari, voi. I , Torino 1 8 6 0 (voi. V I I I delle Opere inedite di 
V. Gioberti), p. 1 7 2 e ss. Si confronti anche : GIOVANNI D I NAPOLI, 
La filosofia di Pasquale Galluppi. Padova, ed. Cedam, 1 9 4 7 , p. 2 8 

2 v. Bicordi biografici... op. cit., p. 2 7 6 e ss. In una lettera an­
teriore del 2 3 del 1 8 3 3 del Gioberti al Verga come filosofi di conto di 
allora sono indicati il Galluppi ed il Kosmini, benché razionalisti 
(op. cit., p. 2 0 2 ) . 

I l Gioberti in quell'epoca conosceva alcuni volumi del Saggio... 
e le Lettere filosofiche del Galluppi (come si rileva da una nota di libri 
del Gioberti da serbare e mandare in Francia (op. cit., p. 2 3 0 e ss.). 

3 v. CARLO TORALDO TRANFO, Saggio sulla filosofia del Galluppi 
e le sue relazioni col kantismo... Napoli, 1 9 0 2 , p. 4 1 . 



servate le re la t ive le t te re , delle quali alcune sono s ta te edite 

per la pr ima vol ta dal so t toscr i t to . 

Colui che fece da intermediario t r a il Giober t i , al lora 

esule nel Be lg io , ed il Galluppi dal 1 8 3 1 Professore di Logica 

e Metafìsica nel l 'a teneo napoletano, fu un discepolo di que­

s t 'u l t imo e successivamente grande amico del Giobert i , pre­

c isamente il pugliese Giuseppe Massari , che, giovanissimo, 

nel 1 8 3 8 era s t a to cos t re t to per ragioni polit iche ad al lonta­

narsi dà Napoli , e si era rifugiato a P a r i g i 1 . I l Massari nel 

suo carteggio col Giobert i , iniziatosi nel novembre del 1 8 3 8 

— egli era a r r iva to a Par ig i nel se t t embre (era na to a Taran­

to l ' i l agos to 1 8 2 1 ) — frequenti vol te par la del Galluppi, 

e cerca di far di t r ami te ai due filosofi. Non mancano anche 

nelle le t te re sue a l Giobert i giudizi sulla filosofia del Gallup­

pi, a l la cui scuola egli si e ra iniziato a Napoli . I n d i f e s a della 

s tessa il Massar i anzi aveva reda t to una composizione, co­

me si r i leva da una le t te r ina del Galluppi a l Massari del 1 6 

d icembre 1 8 4 1 , finora inedita , che vede quindi la luce per la 

pr ima vol ta in calce al presente ar t icolo . Successivamente 

però il giovane pugliese, r imasto assai scosso dalla le t tura 

della Teorica del sovrannaturale del Giobert i , era passato al­

la filosofia di ques t 'u l t imo. D a una le t te ra del 19 se t tembre 1840 

infa t t i si apprende che il Massar i «al l ievo del buon Gallup­

pi » ch iamato , scrive il Massari , dal Giober t i a giusto t i tolo 

venerabile, aveva appreso a ridersi del sensismo di buon 'ora . 

Questo era avvenuto ad opera del filosofo calabrese, il quale 

però, a giudizio del Massar i , e ra s t a to «felicissimo nel rove­

sciare quelle insensate, speciose teoriche », m a non aveva edi­

ficato con la stessa fortuna, per cui, scrive il Massari , egli si 

e ra sempre inteso un vuoto nella mente e per manco di me­

glio si e ra dato a simpatizzare con la filosofia k a n t i a n a 2 . 

1 Si veda -sul Massari il libro di E a ffaele Cotugno, La vita e i 
tempi di O. Massari (con documenti inediti). Vecchi e C. editori. 
Trani, 1931. Si veda anche un successivo articolo dello stesso Autore : 
Noterelle al mio libro 6. Massari e i suoi tempi, in : Iapigia, 1937. 

2
 G U S T A V O B A L S A M O C R I V E L L I , Gioberti-Massari, Carteggio 

(1838-52), Torino, 1920, p. 33. 



Nel 1 8 4 1 egli è già giober t iano. Secondo lui Giober t i g ià su­

pera incontes tab i lmente Galluppi, Mamiani , Eosmin i , r icol­

legandosi a G. B . V i c o . Nel marzo di de t to anno egli si occu­

pa a redigere pel Progresso di Napoli un ar t icolo sulla filoso­

fia del suo amico , scrivendo a quest i che esso sarebbe s ta to 

r iveduto , pr ima di veder la luce, dal Mamiani . L ' a r t i co lo infat t i 

comparve nello stesso anno, in t re consecutive punta te , sot to il 

t i to lo : Considerazioni sulla, Introduzione allo studio della fi­
losofia di V. Giobertil. S e prest iamo fede a quel che ne scrive 

l 'Autore , esso avrebbe predot to a Napol i «una vera esplosione », 

ed avrebbe a lui procura to moltissime le t tere di ammira­

zione per l ' ingegno e la dot t r ina del Giober t i . E la cosa, ag­

giunge il Massari , è s t a t a t an to più notevole « in un paese 

« ove il solo Galluppi rappresenta una filosofia un po ' più larga 

« ed e leva ta » 2 . A l Massar i impor tava assai il giudizio del 

Galluppi sul suo ar t icolo ; da una le t te ra al Giober t i del 10 

o t tob re 1 8 4 1 3 si r i leva infa t t i che egli in quel tempo scrive­

va a l Galluppi, per sapere se questi conoscesse l 'opera 

del Giober t i e se avesse le t to il suo ar t icolo . Questa le t tera 

non è a noi pervenuta , e cer to sarebbe invece assai interes­

sante conoscerne il t e s to . S i sa che. il Massari successivamen­

t e inv iava al Galluppi una copia della risposta del Giober t i 

al Tard i t i , seguace del E o s m i n i 4 . 

Al la l e t t e ra del Massari il Galluppi non mancò di rispon­

dere ; non che a noi sia pervenuto il tes to della stessa, m a 

questo r isul ta dal carteggio col G i o b e r t i 5 . D a una le t te ra del 

2 6 gennaio 1842 del Massari al Giober t i si viene a conoscere 

che l'onorando Galluppi p romet teva di consacrare all 'opera 

del Giober t i « t u t t a quella riflessione che essa mer i ta », per 

1 Vedi i numeri del Progresso : 57, p. 6 e ss. ; 58, p. 165 e ss. ; 
59, p. 5 e ss. 

2 v . op. cit., p. 77. 
3 v . op. oit. Gioberti-Massari. Carteggio, p. 123. 
4 v . op. oit. Gioberti-Massari. Carteggio, p. 173, lettera del 

20 aprile 1842. 
8 v. op. oit. Carteggio Gioberti-Massari, lettera del 19 novem­

bre 1841, p. 129. 



cui il Massar i aggiungeva : « probabi lmente egli mi invierà 

« le sue osservazioni, ed io ve le farò pervenire appena mi 

« saran giunte » 1 . Ma nel giugno 1842 questa t a n t o a t t e sa 

le t te ra del Galluppi sulla filosofia del Giobert i non era an­

cora pervenuta a l Massari , sé in una sua le t te ra al filosofo 

torinese del 14 giugno, questi, a proposito del suo ar t icolo 

del Progresso, po teva ancora scrivergli : « il reverendo ba­

ci rone Galluppi m i ha promesso che me ne scriverà a lungo 

« e mi dirà f rancamente quel che ne pensa. Non mancherò 

« di farvi sapere appena mi sarà pervenuto l 'avviso di quel-

« l 'uomo r ispet tabi le » 2 . Arr ivò posteriormente ? Non pare. 

Nel car teggio, di cui ci siamo avvalsi , nessun accenno più si 

ha , nei rapport i t r a Giober t i e Massari , che riguardi Galluppi. 

B i m a n e per tan to insoddisfatta la legi t t ima curiosità di sape­

re, se il Galluppi, p r ima di morire, accontentasse il deside­

rio del suo an t ico discepolo e si esprimesse finalmente sulla 

filosofia dell 'esule tor inese. S i sa quel che egli pensasse della 

filosofìa del Eosmin i e come la giudicasse, e si conoscono le 

cr i t iche ad essa r ivol te ; nulla si sa invece di quel che egli 

pensasse del Giober t i e della sua speculazione. 

T r a i manoscr i t t i lasc ia t i dal Galluppi e conservati nel­

la B ib l i o t eca Nazionale di Napoli si t rovano t rascr i t te quel­

le pagine del Primato giobert iano, che contengono accenni 

al la persona ed alla opera filosofica del Tropeano 3 . D a que­

sto è leci to desumere con qualche sicurezza che il Galluppi 

abb ia le t to il Primato. Pe r a l t re opere si possono fare solo 

supposizioni. Ma l 'essenziale sarebbe di sapere, se il Gallup­

pi sia a r r iva to a formulare per iscr i t to il suo giudizio circa 

la filosofia del Giober t i . Su questo punto ci manca ogni dato, 

pur non essendo escluso che ad un cer to momento esso ven­

ga scoper to . 

I n t a n t o a Napoli si iniziava un movimento a favore 

1 Come sopra, p. 135. 
2 Op. oit. Carteggio Gioberti-Massari, p. 173. 
3 v. P. G - A I . L U P P I , Lettere filosofiche, con introduzione e note 

di A. Guzzo... 2 a ed. riveduta, Firenze, p. X L . 



della fllosofìa del Giobert i , anzi seguace di quest 'ul t imo era 

quel Lu ig i Pa lmier i , all ievo già del Galluppi e che doveva suc­

cedergli per designazione di quest 'ul t ino nella ca t tedra di 

Log ica e Metafìsica del l 'Ateneo napoletano 1 . 

E b b e t empo e possibil i tà il nostro filosofo calabrese di 

far conoscere ' il suo pensiero sulla nuova filosofia che s tava 

per soppiantare la sua, di discuterla con ampia indagine ? 

E quel che si vor rebbe sapere. 

Pubb l i ch iamo adesso la le t te r ina del Galluppi al Mas­

sari, p recedentemente r icordata 2 : 

G-entil.mo Signore, 

Ho ricevuto col Cav., Tenore il pregiatissimo foglio di lei"; e 
son obbligatissimo alle dimostrazioni che ella mi fa. Io conservo 
fra le mie carte la composizione filosofica, che ella si compiacque, 
essendo in questo Regno, d'inviarmi in difesa della mia filosofia. Io 
mi offro in tutto ciò in cui credesse, di poterle rendere un qualche 
servizio. 

La spedizione dei libri, che cotesto librajo Locheze doveva fare 
al Cav.e Tenore non solamente non è arrivata ; ma non si ha alcuna 
notizia di esser partita ; perciò io resto ancora nell'aspettativa di 
ricevere la copia dei quattro volumi degli Atti deh'Accademia. Se 
Ella ha delle notizie precise di questa spedizione, la prego di dar­
mele : scrivendomi in quel modo che più le riuscirà comodo, sia per 
la posta, sia dando la lettera al Sig.r Peisse 3 per mandarmela per 

1 v. E U G E N I O D I C A R L O , Lettere inedite di Luigi Palmieri a 
V. Gioberti, in Samnium, Anno V I , N. 1 e 2, gennaio-giugno 1933 
I l Palmieri, prima di essere nominato professore d'Università, e forse 
anche da insegnante universitario, tenne studio privato a Napoli. 
In una lettera al Gioberti egli scrive di avere avuto come discepolo 
il Massari (v. p. 5 dell 'Estratto). 

2 L'autografo trovasi tra le carte Massari nel Museo centrale 
del Risorgimento di Roma (Busta 383, n. 69). Si veda l'articolo di 
E M I L I A M O R E L L I , I fondi archivistici del Museo Centrale del Risor­
gimento. XVIII. Le Carte Massari, in : Rassegna Storica del Risorgi­
mento. Fascicolo I I I - I V , luglio-dicembre 1947, p. 197-203. 

1 Louis Peisse (n. 1803 ad Aix), amico del Galluppi, di cui tra­
dusse le Lettere filosofiche (v. E . Di C A R L O , Rapporti tra L. Peisse e 
P. Galluppi (con lettere inedite). Perugia, 1933. 



l ' Imbasciata. Riguardo alle 20 copie della mia memoria in francese, 1 

potrebbe il Sign.r Peisse inviarmele una ad una, per mezzo dell'Im­
basciata. 

Io ho quasi terminate alcune memorie per l'Accademia ; che 
spedirò dopo che saranno copiate. La prego comandarmi, e di gra­
dire i sentimenti della mia distinta stima. 

Napoli 16 Xbre 1841. 
D.mo obb.mo servo 

Pasquale Galluppi 
Sul verso l'indirizzo : 
Monsieur Joseph Massari 

Place de la Sorbonne 
N.o 1 

Paris 

Questa le t te r ina è, a quanto pare, la sola r imasta del 

car teggio Galluppi - Massari . Non è improbabi le però che le 

le t te re del Massar i al Galluppi siano r imaste supersti t i e che 

un giorno possano venire a conoscenza degli studiosi. 

I I . F O R T U N A D E L G A L L U P P I F U O R I D ' I T A L I A 

L a fama di Pasquale Galluppi non tardò a t raversare le 

frontiere d ' I t a l i a . L 'operos i tà filosofica dell 'insigne Tropeano 

fu infa t t i presto conosciuta ed apprezzata in F r a n c i a 1 , e suc­

cess ivamente anche in Germania 2 , in Inghi l te r ra e dopo 

ancora nel nuovo cont inente . 

1 Si t rat ta della nota Memoria sulTIdealismo trascendentale e 
sul Razionalismo assoluto, presentata nel 1839 ed inserita in francese 
nel Tomo I delle Memoires de VAc. des Se. morales et politiques, se­
zione : Savants etrangers, 1841, p. 31-154. 

1 v. E . Di C A R L O , I rapporti tra il Gioberti ed il Galluppi, in : 
«L'Osservatore Romano, 8 settembre 1946, n. 210. In questo articolo 
si accenna a Guglielmo Libri, Francesco Saverio Salfi, Vittorio Cousin, 
come a coloro che contribuirono a far conoscere il Galluppi in Francia. 

2 Si occupò del Galluppi in Germania G. Tennemann nella 
5 a Edizione della sua Storia della filosofia, uscita nel 1825. La tradu­
zione, che di questa edizione fece il Cousin : Manuel de Vhistoire de la 
phìlosophie comparve nel 1829 (Parigi). Vedi : tomo I I , p. 353. Sulla 
base dei due primi volumi del Saggio... del Galluppi vi si afferma la 



P e r quel che a t t iene a l l ' Inghi l ter ra , si deve pr ima allo 

Hami l ton , se il nome del pensatore calabrese e i suoi meri t i 

filosofici non vi r imasero ignorat i . F u il Cousin a quanto pare, 

che fece conoscere il Galluppi t radut tore dei suoi Fragments 

philosophiques a l l 'Hami l ton , suo amico 1 , E questi dedicò al 

Galluppi due ar t icol i : un pr imo nel 1837 , nella Edimbourg-

Beview, un secondo nel 1839 nella New Edimburg Review 2. 
Success ivamente en t rava in rapport i epistolari col Galluppi 

l 'Haywood, uno dei pr imi t radut tor i inglesi della Crìtica 

della ragion pura3. 
Pene t r a t a in Inghi l te r ra la notizia della filosofìa del Gal­

luppi, non mancò a quest 'ul t imo un pubblico r iconoscimento 

della a l t a considerazione nella quale egli era t enu to . Nel 

Gennaio del 1840 infa t t i l 'Associazione br i tannica per il per­

fezionamento delle scienze di Glascow, all 'approssimarsi 

kantianità' del Galluppi. Tesi questa eontradetta dagli Annotatori 
della traduzione italiana del T E N N E M A N , Manuale della storia della 
filosofia, al voi. I I , p. 386. 

In Germania inoltre la filosofìa del Galluppi fu oggetto di studio 
da parte di uno dei più autorevoli rappresentanti della neo-seolastica 
di quel paese, e cioè il C L È M E N S (n. 1815 - m. 1865), che insegnò 
filosofìa nell'Università di Bonn dal 1843 al 1846. Ciò si rileva da 
due lettere del Clemens al Gioberti. Vedi : Lettere di illustri stranieri 
a Vincenzo Gioberti, pubblicate con proemio e note a cura di Luigi 
Madaro. Roma, 1938 (voi. VI dei Carteggi di V. Gioberti, p. 16 ; 
p. 24). 

1 v. P. G A L L U P P I , Lettere filosofiche con introduzione e note 
di A. Guzzo... 2» ed. riveduta. Firenze, 1925, p. X L I I I ; Là filosofia 
di V. Cousin, tradotta dal francese ed esaminata dal Bar. P. Galluppi, 
a spese delN. Gabinetto letterario. Napoli, 1831, voi. I ; 1832, voi. I I . 

2 II primo di detti articoli venne riprodotto nel dicembre 1837 
dalla « Revue Britannique ». 

Tra i manoscritti del Galluppi, esistenti presso gli eredi, si trova 
un brano copiato di pugno dal Galluppi dalla New Edimburg Beview 
(pagina 1). Per la diffusione delle opere del Galluppi in Inghilterra 
si consulti il giornale napoletano : « Il Lucifero », e- precisamente 
i Numeri 21 marzo e 2 maggio 1838. 

a v. E . Di C A B L O , Note sul Galluppi, in : « Archivio storico per la 
Calabria e la Lucania », Anno X V , 1947, fase. I - I I , p. 65. 



dell 'epoca delle sue riunioni in Congresso (fissato per il primo 

se t tembre del det to anno, per la dura ta di una se t t imana) , 

si faceva un dovere di darne partecipazione a l Galluppi e 

di invi tar lo . L a l e t t e ra di invi to venne da me pubbl ica ta 

sulle colonne di questo Archivio nel 1935 (anno V , fascicolo I I , 

n. 1 ) . I l Galluppi non mancò di rispondere al cortese invi to, 

che t an to cer to doveva lusingarlo. E per tan to egli indiriz­

zava ai Segretar i della de t ta Associazione la sua le t te ra di 

r isposta, una copia della quale t rovasi conservata nella Bib l io ­

t e c a estense di Modena (Autografoteca Campori) . I l t es to è 

il seguente : 

Naples, 1 Ju i l l e t 1840 

Messieurs, 

J e vous remercie infìniment de l 'honneur que vous avez 

bien voulu me faire en m'appel lant a u x séances de votre 

savante association, pour le progrès des sciences, à Glagcow. 

J e regre t te , messieurs, de ne pouvoir profiter de ce t t e 

occasion pour avoir l 'honneur de connai tre de m a propre per-

sonne des savans très-respectables. Plusieures causes m'em-

pechent de faire ce voyage ! 

J e vous prie, messieurs, de recevoir avec bon té ce t te 

accusat ion, d 'agréer l 'assurance de m a haute consideration, 

e t de vouloir ètre les inferpretes des mes sentimens auprès 

ce t t e illustre Association Br i tann ique . 

J e suis, messieurs, 

Vo t re serviteur très obbligé 

P A S C A L G A L L U P P I 

*** 

Colui che per gli S t a t i Uni t i d 'America segnalò ed esal tò 

l 'opera filosofica del Galluppi fu l 'americano George W . Greene, 

cbe fu Console a B o m a dal 1837 a l 1 8 4 5 , e poi passò al la car­

riera universi taria nel suo paese di nasc i ta . Grande amico 

del l ' I ta l ia , a l corrente dei suoi progressi le t terar i e filosofici, 

i l Greene nell 'Aprile del 1840 scrisse un ar t icolo dal t i to lo : 



Letteratura e pensiero italiano nel secolo XIX, e lo pubblicò 
nella « Nor th Amer ican B e v i e w » di B o s t o n (L , 1840 , 3 0 1 - 3 3 6 ) . 

I n questo ar t icolo egli, dopo avere deplorato che le opinioni 

correnti al l 'estero sullo s ta to degli studi filosofici in I t a l i a 

fossero comple tamente erronee e calunniose, per cui egli 

osservava non sapeva quel che dicesse Cousin nello asserire 

che la filosofia in I t a l i a dipendeva in teramente dagli impulsi 

francesi, disegnava un quadro degli studi filosofici nel nostro 

paese a part i re dal 1 8 0 0 . Util izzando poi la classificazione del 

Pol i , e distinguendo nella filosofìa i ta l iana la- scuola ec le t t i ca 

posit iva é quella negat iva , ossia la scuola dei razionalist i 

empirici , esa l tava t r a questi ul t imi il nostro filosofo, delle 

opere del quale dava un buon riassunto, met tendone in l u c e 

le idee fondamental i . 

Secondo quanto si legge in una le t t e ra del Galluppi del 

Novembre 1 8 4 0 , d i re t ta a l figlio Vincenzo, e da me pubbli­

c a t a su questa r ivis ta (1947, fase. I - I I , p . 65 ) , il Green avrebbe 

a t teso in quel t empo, nel la sua dimora di B o m a , a t radurre 

in inglese le Lettere filosofiche del Galluppi. Sorge il quesito 

se egli abb ia por ta to a compimento ,det ta traduzione ì Non 

sappiamo. Pubb l i ca t a non lo è s t a t a cer to . I n f a t t i nell ' indice 

più completo delle traduzioni dal l ' i ta l iano fa t t e in Amer ica , 

pubbl ica to ne l 1 9 3 1 (N. C. Schields, Italian Translations in 

America. New Y o r k , 1 9 3 1 ) , il nome del Galluppi non figura. 

Ad ogni modo qualche r icerca in B o m a non sarebbe mut i le . 

Nel la l e t t e ra t e s té da me c i t a t a si parla di un al t ro Ame­

ricano della provincia uni ta , e propr iamente di Bos ton , il 

quale sarebbe anda to a far visi ta al Galluppi nella sua resi­

denza di Napoli , ne avrebbe voluto due copie delle opere 

filosofiche, parlandogli del pregio, in cui erano tenu te in Ame­

r ica . Non è improbabi le ebe si t r a t t i di Giorgio Ticknor (1791-

1 8 7 1 ) , bostoniano, l e t t e ra to di grande valore, che viaggiò 

mol to in E u r o p a e più vol te venne in I t a l i a , dove entrò in 

rapport i con le più illustri personali tà dell 'epoca e si tenne 

al corrente dei nost r i studi. 

I l T icknor dalla seconda m e t à del 1836 fino a l l 'es ta te 

del 1837 fu in I t a l i a . Trascorse t u t t o l ' inverno da Dicembre 



ad Aprile a E o m a . Non è improbabi le che si sia reca to alla 

vicina Napoli , dove era già s t a to vent i anni pr ima, nel suo 

primo viaggio nella penisola. Nel periodo 1836-7 il Galluppi 

e ra già a Napoli , perché chiamatovi alla ca t t edra universi­

ta r ia fin dal 1831 ; pr ima di questo anno egli era r imasto 

in Calabria. Se una visita egli r icevet te dal Ticknor , questa 

per tan to non potè aver luogo che durante il secondo viaggio 

in I t a l i a di quest 'ul t imo. Ma una notizia sicura sul riguardo 

non si ha . Non è difficile che qualche accenno in proposito 

si possa t rovare nella opera del Ticknor , Life Letters and 

Journal, usc i ta in pr ima edizione nel 1876 (volumi due). M a 

non avendo potuto ancora procurarcela, aspet t iamo di con ­

sultar la per potere bene assodare la circostanza in questione 1 . 

E U G E N I O D I C A B L O 

) Sul Green e sul Ticknor si veda l'importante volume di 
A N G E L I N A L A P I A N A , La cultura americana e l'Italia, Torino, Einaudi, 
1 9 3 8 , in più punti. Sulle relazioni del Green con alcuni letterati 
italiani, si veda : E M I L I O R E , Carlo Troya e la « Società storica ro­
mana ». (Estratto dal volume Scritti storici per le nozze Cortese 
De Cicco). Napoli, 1 9 3 1 . 





U N L I B E B T A K I O C A L A B K E S E I N T U N I S I A : 

N I C O L Ò C O N V E R T I 

Ho por ta to con me, dalla Tunisia , il r imorso di non avere 

impegna ta t u t t a la mìa volontà per conoscere il do t tor Ni­

colò Convert i , medico filantropo di E o s e t o Capo Spulico. I n 

rea l tà , da par te mia , non era s t a t a apa t ia , o scarso interes­

samento , appena informato della sua esistenza nella b ianca 

capi ta le degli husseiniti , m a un cumulo di circostanze ine­

ren t i al la mia v i ta di esi l iato, m' impedirono di visi tarlo nel­

la sua modes ta dimora, a l N . 3 8 della solat ia «Avenue J e a n 

J a u r è s ». 

Quest 'uomo, popolarissimo fìnanco fra musulmani ed 

ebre i della c i t t à cosmopol i ta , dal 1 9 3 3 era s t a to messo al 

bando dal la faciloneria fascista della col le t t iv i tà i tal iana, 

che — nelle sue manifestazioni quotidiane di nazionalismo 

fanat ico — aveva imposto il più assoluto silenzio sulle opere 

benefiche compiute dal Convert i durante, circa, mezzo se­

colo di soggiorno tunisino 1 . 

E d io ebbi not izia della sua mor te a t t raverso l ' improv­

viso ed inat teso cordoglio della massa siciliana, che si ricor­

dò del medico dei poveri , di colui che aveva speso tu t t e le 

più sane energie della sua giovinezza e della sua matur i t à 

1 Ecco la lettera di secco benservito che il Converti riceveva dal 
Presidente deh'Amministrazione dell'ospedale coloniale italiano 
«Giuseppe Garibaldi»: «Tunisi, 27 marzo 1933. Eg. Dott. Converti, 
il Consiglio di Amministrazione dell'ospedale ha deciso nella sua 
seduta del 24 corrente di inscriverla nella lista dei soci benemeriti 
dell'Istituzione. Nel dargliene comunicazione, Le invio a mio nome 
ed a" nome del Consiglio stesso sentiti ringraziamenti -per l'opera 
prestata. Gradisca i miei distinti saluti ». 



longeva, ad esclusivo sollievo dei derel i t t i di qualsiasi razza. 

E si spense nella dignitosa pover tà di tu t t i gli idealisti , so­

gna tor i impeni tent i di tuia migliore umani tà !... 

Allorché, in piena guerra, ebbi l 'occasione di presentar­

mi ai suoi figli, e ra mia intenzione di raccogliere notizie si­

cure e abbondan t i sulla sua a t t i v i t à professionale, pol i t ica e 

giornal is t ica in Tunis ia , ma r imasi a lquanto deluso, perchè del­

le sue ca r t e e dei suoi l ibri — esclusi quelli di scienza medi­

ca — non vi era quasi più t r acc ia . E invenn i sol tanto, con­

fusa in casset t i e l ibrerie, una cer ta quant i tà di test imonian­

ze s t ampa te o scr i t te che permet tono un rapido profilo bio­

grafico del l iber tar io calabrese. 

È necessario, però, inserire la figura del Convert i nella 

soc i e t à tunisina di quello scorcio dì secolo, quando il recente 

P r o t e t t o r a t o francese aveva messo a soqquadro la patr iar­

cale Eeggenza . Non che fossero manca t i — pr ima del 1 8 8 1 — 

guizzi e sussulti di v i t a moderna nella suggestiva Tunisia 

barbaresca , m a quel cer to risveglio di diret t ive occidental i — 

impor ta to quasi in « cache t t e » da francesi e i tal iani — veni­

va a t t enua to da quella resistenza passiva cosi insi ta e tena­

ce nei paesi is lamici , specie dell 'Africa Minore. 

Quando Nicolò Convert i , nel 1887 , sbarcò nel beyl ica to , 

la l o t t a ferveva fra le diverse comuni tà crist iane e israeli te. 

L 'occupazione l a rva ta della F r a n c i a aveva , specialmente, 

r inverdi to il dissidio fra gli ebrei indigeni e quelli «l ivorne­

si », dì nazional i tà i ta l iana x . Accan to , convent icole di mal tes i 

o di greci facevano convergere interessi e ideologie in com­

b u t t a per non res tare esclusi dalle nuove forme economiche che 

assumeva la classica Eeggenza ; guerra in sordina, o palese, 

con t in t e reazionarie o demagogiche, fra coloni francesi e la 

« E è s i d e n c e Generale», ch 'era il messaggero e l ' agente ese­

cut ivo della volontà metropol i tana ; concorrenza accentua-

1 Cfr. A C H I L L E R I G G I O , Note per un contributo alla storia degli 
italiani in Tunisia. I . Saggio bibliografico. — 2. Documenti relativi 
aUa comunità giudaica livornese. Tunisi, 1 9 3 6 , passim. 



t a fra congreghe ed is t i tut i religiosi delle varie nazionali tà , 

promossa od incoraggiata dai governi europei, e t i che t ta t i 

da la ic ismo ; stupore e diffidenza degli a rab i , sorpresi e scon­

fìtti col t r a t t a t o di Kassa r -Sa id . 

D o m i n a v a , su t u t t o , il confli t to i talo-francese, e pro­

prio l ' anno precedente a quello dell 'arr ivo in Tunisi del Con­

ver t i , i « l ivornesi » fondavano il ba t tag l ie ro set t imanale 

« l ' U n i o n e » , che — divenuto ben presto quotidiano — tan­

t o doveva influire. sulla formazione menta le degli emigrat i 

sicil iani. P r i m a cura del P ro t e t t o r a to era s t a t a quella d'im­

pedire, sull ' intiero terr i tor io tunisino, la pubblicazione di 

g i o r n a l i 1 , restrizione se non giustificata, spiegabile nel pri­

mo periodo di organizzazione pol i t ico-amminis t ra t iva . Co­

m 'e ra natura le , non mancarono gli avversar i a ta le pra t ica 

di governo, par t ico larmente nel campo francase, dove si t e ­

mevano , a ragione, favori t ismi inconfessabili . L'opposizio­

ne più v ivace si manifestò non solo a t t raverso la s tampa re­

pubbl icana es t remista di F r a n c i a , ma , sopra tu t to , nei gior­

nal i pubbl ica t i al la macch ia in Tunisia . Chi, per pr imo, riu-

1 La libertà di stampa in Tunisia venne concessa da Pierre-Paul 
Cambon, secondo Eesidente generale del Protettorato. Lasciando in 
vigore un decreto beylicale del 26 dicembre 1875 — che vietava la 
vendita dei libri e sorvegliava le tipografìe — con decreto del 14 ot­
tobre 1884, estendeva nella Reggenza la legge francese sulla stampa 
del 29 luglio 1881; obbligando, però, i giornali a versare una cauzione 
di 6000 fcs. Tale cauzione veniva soppressa dal Massicault nell'ago­
sto del 1887, e da quell'anno i fogli si moltiplicarono. Prima del 1884 
si pubblicavano in Sicilia, in Sardegna e Malta giornali, più o meno 
oppositori del Protettorato, come la «Medjerdah» del Castelnovo, 
la « Nuova Cartagine » del Merezzi, la « Protesta », la « Sentinella » 
del Puliga e del Sangès, ecc. ; e dopo l'occupazione consolidata 
1'« El Mostakel » del Pestalozza, il « Petit Carthaginois » in francese, ecc. 
Cfr. A L B E R T C A N A L , La litterature et la presse tunisiennes de l'oceu-
pation à 1900, Paris, 1924, passim. 

Nel 1870, aveva iniziato le sue pubblicazioni a Cagliari «L'Avve­
nire di Sardegna », « Giornale politico internazionale — Organo della 
Colonia italiana nella Tunisia » All'epoca del Converti esisteva ancora, 
come quotidiano, escluse le domeniche. 



sc i nel giornalismo clandestino francese della Eeggenza fu 

il colonnello comunardo J u l e s Montels , col quale il Converti 

ebbe rapport i di cordiale amicizia, anche se divisi da conce­

zioni opposte sul pacifismo del Tols toi . E d è al Montels che 

si deve il prec i ta to decreto sulla l iber tà di s tampa. Eg l i 

pubbl icava il suo « Journa l -Tunis » nella stessa Tunisi, ma 

t u t t i e rano convint i — comprese le au tor i t à locali — che si 

s tampasse a l l 'es tero . Senonché, s tanco della noiosa simula­

zione, decise, di apporre,, sulla t e s t a t a , il suo nome di diret­

to re . Ne seguirono persecuzioni poliziesche, più o meno blan­

de, m a poi venne fuori la legge Cambon, e Tunisi pullulò di 

fogli e fogliett i ! 

Mentre quelli di tendenze polit iche moderate si ada t ta ­

vano al- fa t to compiuto dell 'occupazione francese, i gior­

nal i a sfondo marx i s t a impostarono immedia tamente i ter­

mini della l o t t a di classe contro i magna t i del P ro t e t t o r a to . 

A dir vero, più che seguaci del Marx , i fondatori dei se t t ima­

nal i , o quindicinali , di ca ra t te re sovversivo, erano immigra t i 

l iber tar i , quasi t u t t i i ta l iani : E r a n o i t empi della reazione cri-

spina, e da l l ' I t a l ia meridionale, come dalla Sici l ia , afflui­

vano in Tunisia gli evasi , i persegui tat i , i r icerca t i dalla po­

lizia. L 'osp i ta le t e r ra musulmana — che t a n t i cr is t iani con­

ve r t ì al l ' is lamismo a l l ' epoca della guerra di corsa — a t t ras ­

se anche il giovane medico Nicolò Convert i . 

Ma quali erano le sue origini sociali e cultural i ? Na to 

a E o s e t o Capo Spulico il 1 6 marzo 1 8 5 8 «di famiglia molto 

borghese » — com'egl i dice in alcuni f rammenti delle sue Con­

fessioni e battaglie 1 — appar teneva a quella schiera di ribelli 

in te l le t tua l i che fiorirono nel fresco regno d ' I t a l i a verso la 

fine de l l 'O t tocen to , sulle orme del P i sacane e del B a k u n i n . 

Dopo Corigl iano e Cosenza, si t ras fe r ì a Napol i per finirvi 

il l iceo ed iniziare i corsi univers i tar i . Nei cenacol i di sini­

s t r a napo le t an i t r o v ò ancora v iv iss ima l ' eco dell ' insurrezio-

1 Cfr; « L'Adunata dei refrattari» del 28 ottobre 1939, New-
York. 



he beneven tana e la t radizione della pr ima sezione deH'«In­

ternazionale » di Londra , fondata nel la penisola. Predi le t to 

dal B o v i o , si dedicò allo studio delle dottr ine marxis t iche , 

e fondava il suo primo giornale, «Il Masaniello», di e t ica 

social is ta . Ma ben presto si avvic inò a l socialismo l ibertar io 

di Michele Bakun in , inscrivendosi a l l ' « In ternazionale » 1 . 

Sp in to al la soluzione dei problemi sociali, ch 'erano acu­

t issimi in quei pr imi decenni dell 'unità i ta l iana, lo spirito 

piccolo-borghese individualista del nostro medico calabrese 

non po teva resistere al fascino delle seducen t i teorie del­

l ' ag i ta tore russo, ed una cer ta naturale impulsività del suo 

ca ra t t e re personale, gli faceva scegliere la prassi barr icadiera , 

catastrofica ed imminente . P u r sorvegliato dalla polizia, 

lanciò in Napol i stessa un secondo foglio, « Il Piccone », che 

si mantenne ba t tag l ie ro anche quando il Convert i si rifugiò 

a Tunisi . Scr isse sul giornale « La Proprietà », di Andrea Co­

sta , del quale res tò amico , nonostante la diversa interpre­

tazione che i due l iber tar i davano alla funzione del parla­

mentar ismo 2 . 

Nel 1 8 8 5 , il Convert i subiva a F i renze un processo po­

l i t ico che lo condannava a 22 mesi di carcere . Avventura , 

questa, che doveva farlo par t i re da Livorno per Marsiglia ; 

m a le peripezie del viaggio lo portarono prima a B a s t i a e poi 

a Nizza, dove — per vivere — oltre a lezioni di l ingua i ta­

l iana, volle impiegarsi nella « Po te r le ar t is t ique » di un tede­

sco . I n v i t a t o a col laborare , con domicilio a Par igi , alle due 

1 Indubbiamente, a 1'« Alleanza internazionale » bakuniniana, 
che « mirava alla rivoluzione universale e si proponeva di distruggere 
gli Stati , le Chiese, il regime capitalistico, per instaurare la perfetta 
eguaglianza degli uomini senza costrizioni e senza leggi». Cfr. I V A N O E 

B O N O M I , La politica italiana da Porta Pia a Vittorio Veneto 1 8 7 0 -

1 9 1 8 , Torino, 1 9 4 6 , pp. 1 3 2 . 
2 La corrente cosidetta legalitaria del comunardo Benoit Malon, 

che era passato in Italia, prevaleva sull'insurrezionalismo dei liber­
tari al Congresso del 1 8 8 2 , ed Andrea Costa era, così, il primo depu­
tato socialista al Parlamento. 



r iv is te « Riforma medica » e « Bollettino degli ospedali »1, 
perde t empo a Marsiglia e l 'occasione sfumò. 

P u r avendo qualche risorsa economica , e mezzi adegua­

t i per pubbl icare nel la capi ta le medi ter ranea francese un 

giornale bilingue, « L'Internationale anarchiste », decide di 

raggiungere Tunis i . E il 10 gennaio del 1887 — come s'è det­

t o — t o c c a v a il r idente por to della Go le t t a . 

#*# 

A Tunisi , il Convert i non aveva amicizie . J u l e s Montels 

lo protesse nei confronti della polizia francese, che, per or­

dine del Consolato i ta l iano voleva arrestar lo , ed i Cappuc­

cini della Missione lo introdussero fra gli a m m a l a t i della 

c i t t à . L ' i n t e rven to di quei religiosi in suo favore è spiegato 

da lui stesso in un appunto autobiografico : « E a c c o m a n d a ­

to a padre F e l i c e 2 , priore dei Cappuccini , dal l 'arc ivescovo 

Conver t i 3 , e da suo fratello professore a Ma l t a , che diverse 

1 Titoli tradotti in italiano dal Converti. 
2 Di questo padre Felice ha lasciato un curioso ritratto il Cambon. 

In una lettera del 3 gennaio 1 8 8 4 , raccontava alla moglie : « Le pre­
mier janvier dès le matin, reception»... Puis sont arrivés les nota-
bles Maltais qui n'avaient pas voulu se confondre avec leurs congé-
nères de la basse classe... à la fin de ma reception arrivent trois ou 
quatre cents individus, ouvriers, enfants, avec leurs prétres et un 
moine maltais en tè te qui envahissent le patio et le salon. Le moine 
P. Felice, un vrai capucin du moyen age, les harangue en maltais ». 
Cfr. P A U L C A M B O N , Correspondance 1 8 7 0 - 1 9 2 4 . Tome premier 
( 1 8 7 0 - 1 8 9 8 ) , Paris, 1 9 4 0 , pp. 2 1 4 . 

3 II prelato era un congiunto del padre di Nicolò Converti. 
Fra Francesco Maria Converti, Minore Osservante, filantropo sin­
golare, nacque in Amendolara, il 1 8 maggio 1 8 1 8 , ed ebbe la consa­
crazione episcopale a Eoma, il 2 6 maggio del 1 8 7 2 , nel monastero 
di Tor di Specchi. Nel 1 8 7 5 si portò a Malta per consacrarvi arcive­
scovo il canonico Don Carmelo Scicluna. Morì a Reggio nel 1 8 8 8 . 
Cfr. V I T O C A P I A L B I , La continuazione alVItalia Sacra dell'Ughelli 
per i vescovi di Calabria, in « Archivio storico della Calabria», Fase. I , 
novembre-dicembre 1 9 1 2 , pp. 9 9 e segg. 



vol te era s ta to a pranzo da mio padre, quando veniva a pre­

dicare a R o s e t o , e che mi conosceva da bambino , ebbi da 

quest i f ra t i mol t i c l ient i ». 

Nel campo giornalist ico era solidamente già in t rodot ta 

«L'Unione », sor ta per difendere interessi economici dei «l i­

vornesi », inseri t i ab i lmente nella . poli t ica antifrancese di 

ta luni circoli nazional i . Non occorreva grande acume per ve­

dere che la massa degli emigra t i di Sici l ia , laboriosa e docile, 

e ra preda dei var i « entrapreneurs » spregiudicati , disorga­

nizza ta e divisa sul merca to del lavoro. Con un cer to Grassi, 

il Convert i volle agi tare le acque paludose del patr iarchismo 

locale , e fondava « L'Operaio », se t t imanale dal sot to t i to lo 

pomposo di « Organo degli anarchic i di Tunisia e di Sicil ia 1 ». 

I l g iornale t to ebbe una propria tipografìa a l N . 10 del­

la « rue Sidi Al i Azous » (Dribet Gherbat ) , ed eseguiva « qua­

lunque lavoro con puntual i tà e precisione e a prezzi discre­

t i ». Na tura lmente , la prosa del l iber tar io r iusciva ost ica ai 

gruppi capi ta l is t ic i delle due maggiori co l le t t iv i tà cristia­

ne — la francese e l ' i ta l iana — che si c imentavano in un mo­

m e n t o cr i t ico della loro fase evolut iva dopo la creazione del 

P r o t e t t o r a t o . Mentre quella francese, sot to la guida realiz­

zatr ice di J u s t i n Massicault 2 , ge t t ava le basi di una mo­

derna e adeguata organizzazione amminis t ra t iva , , che cul­

minava con la « Conference Consultat ive », oggi « Grand 

Conseil de la Tunisie », quella i ta l iana — sotto l ' impulso di­

namico degli israel i t i « l ivornesi » — creava le sue belle e nu­

merose ist i tuzioni sociali , b aca t e , però, da stolida gallofobia. 

F i n d 'al lora, il Convert i a v v e r t i v a : — « L ' U n i o n e » pur di 

pungere i francesi si farebbe magar i anarchica ». E sferzava 

la van i t à dei « parvenus », annidat i a l l 'ombra del Consolato 

di « rue Zarkoun », scrivendo : — « I l par lamentar ismo ha 

decisamente fa t to il suo tempo, si è esautorato in modo as-

1 I I primo numero è del 20 novembre 1887. 
2 Successore di Paul Cambon, che lasciava la Tunisia nel no­

vembre del 1886. 



sai r idicolo, producendo il Coccapiellerismo in I t a l i a , il B o u -

langerismo in F r a n c i a , e la deputazione coloniale i ta ­

l iana in Tunis i . Mol te nul l i tà boriose non potendo divenire 

colleghi di Ooccapieller, saranno for tunat i se o t te r ranno un 

post ic ino a l la deputazione tunisina. Dec i samente sot to il 

pre tes to d 'amor di patr ia , si vuol far passare per ridicolo il 

popolo i ta l iano » 1 . 

E la polemica divenne cosi serrata che intervenne la 

giustizia. F r a le ca r t e deb nostro medico ribelle, ho - t rova to 

una l e t t e ra , in da ta del 2 4 novembre 1 8 8 8 , della Polizia, che 

a v v e r t i v a : — «Monsieur Convert i , j ' a i l 'honneur de vous 

pr ier de vous présenter hindi prochain à 8 heures du mat in 

devan t le t r ibuna l de simple police, sèant au Pa la i s de J u -

s t ice de Kèrèdine pour répondre à un procès verbal dressé 

contre vous pour infraction à l 'ar t icle 2 du décret de pro-

mulgat ion de- loi sur la presse en Tunisie ». 

Sui pr imi del 1 8 8 9 , il Convert i , temendo una sua espul­

sione dalla Beggenza , s ' imbarcava — nella sua qual i tà di sani­

ta r io — su nave francese che t raspor tava musulmani di Tu­

nisi a l pellegrinaggio della Mecca , a i quali prodigò le sue cu­

re fino Gedda 2 . 

I ndubb iamen te , le semplicist iche e seducenti dot tr ine del 

Convert i — scior inate in uno stile facile e spoglio di ter-

1 II dispetto contro « L'operaio » si palesa in una corrispondenza 
da Tunisi a Cagliari. Se taluni — si diceva — «illusi o mal consi­
gliati », ritenevano « l'organo anarchico novella prova dello sviluppo 
e dell'influenza che va continuamente acquistando la nostra colonia, 
e ne traggono fonte di giusto orgoglio e di liete speranze », bisognava 
avvertire che «nelle attuali condizioni, in cui versa la colonia Ita­
liana Tunisina, questo giornale non poteva venire più male a propo­
sito » perché «in paesi specialmente come questo, i veri italiani deb­
bono sopire il ricordo delle divisioni di partito ». Cfr. « L'Avvenire di 
Sardegna», del 25 novembre 1887, N. 271. 

2 II Converti racconta che nel canale di Suez, gl'indigeni, al 
passàggio di navi italiane, gridavano: —«maccaroni, maccaroni». 
Evidentemente, l'ingiuria era in rapporto ai recenti avvenimenti 
dell'Eritrea. 



minologia enfat ica — potevano scuotere l 'apat ia dei lavo­

ra tor i e della massa grigia degli indifferenti. P e r lui, gli stu­

diosi di sociologia, nel considerare la società come organi­

smo, met tevano da canto — spiegando i fenomeni della v i ta 

sociale — le nozioni universali dell 'esistenza, le leggi biolo­

giche che sono proprie a t u t t i gli organismi. S e il Darwin 

ha d imost ra to che la l o t t a selezionistica, f inanco negli s t ra t i 

inferiori, non è fra e lement i di uno stesso composto organi­

co, m a quella di t u t t a la col le t t iv i tà omogenea contro l 'e­

s terno, l ' umani tà di oggi — che forma un meraviglioso com­

plesso organismo — dovrebbe bandire la lo t t a di classe. Ora, 

nel la rea l tà , questo non avviene ; gli uomini non sono gli 

stessi fra di loro, e, quindi, inconcepibile un'azione offen­

siva o difensiva biologica. Dunque , si deve ammet t e re o che 

il conce t to che si ha della società come un tu t to organico sia 

e r ra to , pura astrazione metafisica, oppure che questo con­

ce t to corrisponda ai fa t t i . Ma la s toria e l 'esperienza quoti­

diana confermano che la l o t t a esiste, quindi, inconfutabile 

prova che la socie tà non è affatto un organismo. E vero, in­

vece, ch 'essa cont iene in sé numerose società differenziate 

e, pe r tan to , l 'antagonismo non solo è possibile, m a inevi ta­

bile. v S i considerino gli sviluppi progressivi della t r ibù. I n 

origine, la solidarietà fra i suoi membr i è esclusivamente in­

te rna . Fuo r i vi è il nemico , cioè un 'a l t ra t r ibù che ha costu­

mi , sensazioni, sent iment i , bisogni differenti ; ogni t r ibù si 

sente, anzi, di na tu r a tu t t ' a f fa t to diversa da quella delle 

a l t re . A mano a mano che la t r ibù si estende, diviene part i ­

colar i tà e tn ica ; dalla c i t t à sorge l 'agglomerato nazionale, 

e, successivamente, si formano le var ie classi sociali , l u n a 

sopraffacendo l 'a l t ra . Così, la pr imi t iva solidarietà si sgre­

to la , i vincoli organici si sciolgono. All 'unione fra i diversi 

membr i spontaneamente sorta, - per la comune difesa, suc­

cede lo S t a t o per mantenere con la violenza quella compat­

tezza solidale, ch 'e ra una vo l ta l ibera e natura le . L ' a rmonia 

organica iniziale, e susseguente, non è più possibile. Ogni 

cas t a cost i tuisce un organismo a sé, con interessi e fini pro­

pri . Perc iò , la l o t t a che ingaggia il socialismo l iber tar io ten-



de a far sparire lo S t a t o , e con esso le classi, creando la va­

s ta e l ibera associazione per l 'esistenza 1 . 

*** 

I n quell 'anno 1887 , il Converti aveva t rova to , pure — 

con la fioritura della s tampa — un movimento eccezionale 

di filantropia per migliorare le condizioni sanitarie della col­

l e t t iv i t à i ta l iana . 

Tunisi — una delle più t ipiche c i t t à mussulmane del­

l 'Africa set tentr ionale — era r imasta , anche nei riguardi 

dell ' igiene pubbl ica e pr iva ta , allo s ta to medievale. Nessun 

1 Queste teorie sono state svolte dal Converti in una serie di 
articoli pubblicati ne « La protesta umana », « Eivista di scienze so­
ciali », da lui fondata a Tunisi nel febbraio del 1896. 

La rivista mensile, in ottavo grande di sedici pagine, veniva 
stampata dalla « Imprimerle Picard et Cie, al N. 31 della «rue Al-
Djazira », ed ebbe a collaboratori i più noti libertari europei dell'epoca : 
A. Hamon, P. Kroptkine, L . Fabbri, A. Cipriani, A. Agresti, F . Ma­
nenti, E . Cipolla, G. Gavilli, P. Delesalle, Louise Michel. 

Dalle colonne del suo periodico, il Converti polemizza con i 
teorici tedeschi del naturalismo, e specie contro Ernesto Haeckél 
e seguaci del darwinismo. Sbagliano costoro,, che ritengono la «cen­
tralizzazione », cioè lo Stato, come necessità eterna ed assoluta per 
la formazione organica di una Società, e che lo Stato rappresenti il 
cervello dell'organismo sociale. Tutto, invece, induce a negare questa 
«centralizzazione», perchè il pensiero si afferma sempre al di fuori 
e contro di esso, in maniera che l'uno si evolve, in ogni caso, a danno 
dell'altro, ed il progresso non è che un affermarsi continuo della 
personalità umana nei confronti delio Stato accentratole. E ser­
vendosi della sua terminologia professionale, il Converti, in un suo 
scritto di sociologia, precisa: «Tutti gli uomini, presi individual­
mente, sono al certo degli organismi a sé, ma rispetto al corpo sociale 
devono considerarsi come tante cellule, come tante unità anatomi­
che dell'organismo della società. Un gruppo di queste cellule è af­
fetto da pletora, l'altro da ischemia, E per il curioso artificiale or­
ganamento sociale, invece di aver un'iperfunzione nel primo gruppo 
cellulare, non abbiamo alcun funzionamento o l'abbiamo anormale 
e l'iperfunzione l'abbiamo nel secondo gruppo ». 



progresso s 'era fa t to — come nei paesi europei — nell 'assi­

s tenza ospedaliera. Eppure , a l l 'epoca dell 'economia schia­

vist ica, i crist iani avevano in t rodot to nella Eeggenza i pri­

mi ospizi per gli schiavi infermi. Anzi , la tradizione vuole 

che fin dal 1 2 0 4 , Padre J u a n de Matha , creatore dell 'Ordine 

dei Tr in i tar i , abb ia is t i tui to nei bagni barbareschi vere e pro­

prie infermerie, do ta te di l e t t i e di prodott i f a r m a c e u t i c i 1 . 

Accan to , vi sorsero le cappelle per il conforto religioso ai mo­

ri turi , di cui la più celebre fu quella conosciuta sot to il vo­

cabolo di S a n t a Croce, t rasformata , poi, in chiesa parrocchia­

le, e t u t to ra esis tente in « rue de l 'Egl ise » 2 . Non che i B e y 

regnant i ostacolassero la creazione di ta l i benefiche isti tu­

zioni, anzi, concedevano, quasi sempre, il loro sovrano ap­

poggio 8 . L 'assenteismo degli islamici tunisini, nel campo 

1 « Es tradicion constante que mi Patriarcha fundo en està 
ocasion (un riscatto di schiavi) en Tunez Hospital y fue de està me­
nerà. Las neccessidades y miserias que avia visto se hallaban en los 
cautibos enfermos, le encendieron en vivos deseos de hacer un Hos­
pital para curarlcs en el alma, y en el cueipo en conformidad de lo 
que en su Sancta regia habia ordenado. Infoimose que el Eey ni los 
Moros se le permeterian hacer en parte publica de la Ciudad ; pero 
que podria mui bien causar rumor al Pueblo hacer dentro del mismo 
bafio una sala o separacion que sirviesse para el mismo efecto, si 
obtuviesse para elio licencia del Guardian de los Cautibos Chris-
tianos. Al punto passo el Santo a ponerlo en execucion ; gafio con 
dineros y regalos al Guardian, y sin poner la menor detencion edifico 
luego el hospital. Brevemente se concluyo el edificio, por que'este 
se reduxo a fabricar un tabyque sencillo que hacia la separacion 
de lo restante del bafio ». Cfr. Fx. F R A N C I S C O X I M E ^ J E Z , Colonia trini­
taria de Tunez. Publicalo I G N A C I O B A T J E R , Tetuan, M C M X X X I V , 
pp. 1 1 1 . 

2 La chiesa venne costruita attigua al settecentesco ospedale 
trinitario spagnuolo. 

3 La generosità dei Bey si manifestava anche per edifici 
religiosi. Un cronista cappuccino ha ricordato : •— « Con Tiscara 
(permesso, decreto) del 1 9 aprile 1 8 4 7 sua Altezza il Bey Ahmed 
concedeva il rimanente del locale che aveva spettato al Consolato 
di Spagna, avendone già conceduto una buona porzione con altre 
Tiscara del 2 6 gennaio 1 8 4 6 . Di più colla citata Tiscara del 1 9 aprile 



sanitario, era dovuto, essenzialmente, a l loro tradizionali­

smo religioso, t an to più ferreo, quanto più r i spe t ta to da ele­

ment i demografici eterogenei , conver t i t i al la fede maomet­

t ana . I l cos tan te divieto fa t to ai crist iani di qualsiasi nazio­

na l i tà — esteso agli israeli t i indigeni e stranieri — di posse­

dere beni immobil i e di fissare stabile dimora nella Medina, 

impedì lo sviluppo edilizio della c i t t à , che non poteva , così , 

r imanere immune dalle virulenti epidemie local i od impor­

t a t e dal vicino Oriente 1 . 

L ' a r r ivo di medici i ta l iani , francesi e spagnuoli, spe­

c ia lmente verso la fine del S e t t e c e n t o e nella pr ima m e t à 

de l l 'Ot tocento , modificava la menta l i t à re t r iva dei dirigenti 

tunisini . E d A l i - B e y — che regnò dal 1 7 5 9 al 1782 — sulle 

t r acce dell 'ospedale dei Tr in i ta r i di Spagna 2 — volle fon­

dare una « Tèk ia » (ospiz io) : A h m e d - B e y (1837-1855) per­

mise a l l ' aba te Bougarde il funzionamento di un piccolo ospe­

dale francese, che poi divenne quello di S. Luigi , e, poscia, 

l 'odierno « Hòpi ta l Civil E ranca i s » ; seguirono, nel tempo, 

l 'ospizio delle Sorelle di S. Giuseppe dell 'Apparizione, ed, 

infine, un Consiglio Sani ta r io , presieduto dal medico israe­

l i t a i ta l iano A. Lumbroso 3 . Con l ' incremento dell 'emigra-

concedeva un terreno confrontante all'Ospizio dall'altra parte della 
strada, per innalzarvi un'abitazione ad uso del Vicario Apostolico 
e dei suoi ufficiali, con facoltà di congiungere per via d'archi sulla 
strada la nuova abitazione dell'ospizio come già era in tempo che 
vi esisteva il Consolato. E per far tal dono comperava una porzione 
di detto terreno da un privato Moro, e l 'altra porzione da Gemma 
Zeituna, cioè della Moschea principale di Tunisi, che noi diremmo 
Cattedrale, collo sborso di diciassette mila Piastre. « Cfr. Registro 
N. 2 Memorie della Missione di Tunisi, A C 1 6 2 , Archivio F . M. 
Capp., Roma. 

1 Cfr. Cenni storico-scientifidci sul eholera-morbus asiatico che 
invase la Reggenza di Tunis nel 1849-1850 di A. L U M B R O S O , Marsiglia, 
1 8 5 0 , passim. 

2 Sulla fondazione di questo ospedale, si veda A C H I L L E R I G G I O , 

Schiavi calabresi nell'ospedale trinitario di Tunisi, in A.8.C.L., 1 9 3 8 , 
fase. I , pp. 3 1 e segg. 

3 Fra i primi medici italiani dell'Ottocento, che si distinsero 



zione siciliana, sorse il bisogno impellente di organizzare 

l 'ass is tenza medica per t u t t i gli i ta l iani che avevano fissata 

la loro dimora definitiva in Tunisia K Non tu t t i riusciva­

no a formarsi, nel la t e r ra ospitale, una decorosa ed agiata 

esis tenza. I siciliani, i sardi, i calabresi , ecc . — nella loro 

maggioranza — res tavano v i t t ime di una miseria dorata , 

privi di qualsiasi soccorso. P e r venire in a iuto agli amma­

la t i poveri , a lcuni volenterosi , nel 1 8 7 9 , cost i tuivano la « S o ­

c ie tà i ta l iana di beneficenza e d'istruzione », con lo scopo 

precipuo di erigere un ospedale, a t t o a r icoverare i più dere­

l i t t i 2 . 

Ma chi doveva a t tuare il proget to umanitar io erano i 

dot tor i Carlo Stresino e Nicolò Cassanello, che il 7 giugno 

del 1887 aprivano 1'« Infermeria Santa Margherita ». Un pro­
fondo dissidio fra i due fondatori — por ta to in Tribunale — 3 

r iaccese la questione urgente di un nosocomio che apparte­

nesse a l l ' in tera col le t t iv i tà . Qui si manifesta la volontà ener­

ge t ica del Converti , che, dinanzi a proposte concrete , abban­

dona l ' intransigenza ideologica e collabora con i suoi colle­

ghi «borghes i» , anzi, diviene promotore fa t t ivo . At t raver ­

so diffidenze occul te o palesi, cr i t iche e consensi, verso la 

avanti e dopo l'occupazione francese, si debbono citare Bensasson, 
Boccara, Busacca, Costa, Castelnuovo, Cesana, Errerà, Ferrini, 
Josa, La Feria, Mascherò, Mugnaini, Nunez-Vais, Quadrini, Scavo, 
Schembri, Spezzafumo, Tagiuri, Zeraffa. 

1 Già nel 1861, il generale Morozzo della Bocca, che aveva ac­
compagnato il Console generale Eugenio Fasciotti, prometteva a 
Monsignor Sutter, Vicario Apostolico della Reggenza — «un nuovo 
ospedale europeo da fondarsi in Tunisi. « Cfr.. le citate « Memorie 
della Missione di Tunisi». Ed ancora, nel 1863, il Console generale 
Carlo Francesco Gambarotta da Novi, manifesta «la brama di fon-, 
dare un ospedale per gl'infermi italiani ». Ibid. 

2 Cfr. A. C O R T E S I , T. P A P A , L'ospedale italiano di Tunisi dalle 
origini ai nostri giorni. Tunisi, 1939, pp. 6. 

3 Cfr. Affaire de l'Infermerie italienne « Santa Margherita » de 
Tunis. Mémoire présente à MM. le premier Président, le président de 
Chambre et les Conseillers composant la cour d'Appel d'Alger par le 
Commandeur Docteur N. A. S T R E S I N O - C A S S A N E L L O , ecc., Tunis, 1888. 



razione : «.Società intemazionale volontaria di soccorso e di 
assistenza pubblica « Croce Verde » di Tunisi », 

Significativo il manifesto lancia to alla popolazione co­

smopoli ta , dove al l 'utopia della fratellanza universale fan­

no r iscontro la prudenza e la fa t t iva pra t ic i tà dei finanzia­

tor i . Gonfio di sent imental ismo pietoso e di solidarietà an­

t i razzis ta , affermava : « L a nost ra Soc ie tà che ha per unica 

inspira t r ice l'Umanità ; per unico scopo il soccorso a i dise­

reda t i della sorte ; il conforto ai disperat i del vivere ; l 'as­

sis tenza fra terna a l l e t to degli ammala t i , sia nelle t r i s t i cor­

sie dell 'ospedale come nelle case pr iva te ; la nos t ra Soc ie t à 

è formata e andrà presto ad estr insecare il suo a l tamente ed 

unicamente umani ta r io programma » E promet teva : — . . . . 

«non si assis terà a l doloroso e quasi diuturno spet tacolo di 

«gente che cadu ta sulla pubbl ica via per improvviso malore, 

«non ha chi lo sollevi ed assista e la t raspor t i ove può essere 

« cura ta ; né si vedranno feri t i correre sanguinanti in cerca 

«d 'a iu to , privi pur essi di soccorso e mancare come, purtrop-

«po ora, la pubbl ica assistenza nelle ca lami tà pubbliche, e 

«non esservi i Volonta r i della Cari tà , che coraggiosamente 

« tengano t e s t a all ' infuriare della epidemie » ! 

E chiedeva l 'obolo di tu t t i , e chi non può « paghi di per­

sona arruolandosi nelle fila della nost ra compagnia d'Assi­

s tenza Pubb l i ca « Croce Verde ». E d il conce t to l ibertario del 

nuovo sodalizio veniva espresso nel categorico invi to : — nes­

suno di voi può né deve sfuggire, n é sot t rars i a questa leva 

in massa in nome del l 'umani tà che per mezzo nos t ro .v i chia­

m a so t to la Sua Santa Bandiera che l 'umani tà ha appunto 

per impresa, l ' umani tà per mezzo, l 'umani tà per scopo uni­

co e solo ». 

Ma dalla re tor ica innocente del manifesto, diret to ai 

« Ci t tadini di Tunisi », si venne ben presto a l solido e cristal­

lino S t a t u t o della eccezionale Compagnia che, principal­

mente , imponeva : 1 ) raccogliere e trasportare i feriti e i ma­
lati all'ospedale o a domicilio ; 2) prestarsi in tutte le opere di 
salvataggio, nei pubblici e privati infortuni; 3 ) assistere i so­
ci infermi nelle loro abitazioni e dietro richiesta anche all'ospe-



da\e ; 4 ) assicurare ai soci un sussidio in caso di malattia, 
d'impotenza al lavoro o di vecchiaia ; 5 ) in caso di morte dei 
soci, rendere gli onori funebri. L ' a r t i co lo 3 dello S t a t u t o vie­

t a v a ai soci le discussioni di soggetto poli t ico, sociale o reli­

gioso. L a « Croce Verde » si affermò rapidamente , e divenne­

ro popolari i suoi soci, in questua, al l 'angolo delle principali 

vie di Tunisi in ogni r icorrenza fest iva. L ' is t i tuzione — del­

la quale il Convert i fu Pres idente per lunghi decenni — ven­

ne acco l t a con s impat ia anche dai musulmani, ed AH Pasc ià , 

che regnò dal 1882 al 1902 , volle comprendere nel comita to 

per la partecipazione della Tunisia al l 'Esposizione Univer­

sale di Par ig i del 1900 il medico calabrese 1 . Nell 'e lemento 

francese l ' iniziat iva for tunata del Convert i suscitò sincera 

ammirazione , accompagna ta , però, da un cer to naturale 

r ammar ico , condensato in poche parole dal L o t h : « L e dé-

vouement des brancardiers de la Croce Verde (la Croix Ver t e ) , 

société i tal ienne de secours a u x blessés, qui distribue impar-

t ia lement ses soins a u x représentants de toutes les nat iona-

l i tés , aura i t dù nous décider à suivre une polit ique plus li­

berale e t ouvrir toutes les grandes portes de nos établisse-

ments hospitaliers a u x immigrants étrangers 2 . 

*** 

P u r essendo impegnato nelle sue funzioni d ' infaticabile 

sanitar io, 3 il Convert i cont inuava nella sua a t t i v i t à giorna­

l is t ica , entrando in lizza nelle competizioni poli t iche locali 

ed i ta l iane . Ma dal 1 8 9 0 , già si scorgeva in lui un mutamento , 

diciamo cosi, t a t t i co , prodot to , senza dubbio, dall 'esperien­

za e dal con ta t t o che aveva con gli e lementi internazionali 

1 Cfr . decreto del 5 aprile 1899, comparso sul «Journal Officiel 
Tunisien ». 

2 Cfr. G. L O T H , op. eit., pp. 360. 
3 Si vedano gli elogi fatti al Converti da « L'Afrique francaise », 

del 25 marzo 1899. Nel 1904 veniva nominato medico della « Société 
Amicale des Travaux Publics ». 



della Tunisia ospitale. E , forse, fin d 'al lora, ebbe la sensa­

zione che la prassi bakuniana non era la migliore e la più si­

cura per il progresso poli t ico ed economico delle classi la­

voratr ic i . 

I l 10 marzo di quell 'anno vedeva la luce il primo nume­

ro di un suo nuovo giornale, « La voce di Tunisi », definito 

nel so t to t i to lo come « Giornale del popolo - Politico commer­
ciale letterario e satirico », che aveva i suoi uffici al N . 3 della 

« rue Chaker ». Nelle sue « Due parole di programma », av­

ver t iva : « Nella commedia greca un istrione, nel senso 

pr imit ivo della parola , innanzi t u t t o diceva al pubblico il 

t e m a della commedia da rappresentarsi . E d oggi è di pram­

m a t i c a il p rogramma del giornale. Noi dunque diremo ai 

nost r i b rav i le t tor i i nostr i intendimenti , con quella lea l tà 

che ci distingue, con la franchezza che deve carat ter izzare 

l 'uomo. «La voce di Tunisi» come il suo sottotitolo non è e 
non vuole essere che la espressione esa t t a e cosciente dei sen­

t imen t i e delle aspirazioni della massa popolare. I l popolo ! 

E c c o la sfinge ! Ne par lano re ed imperator i , ministr i e de­

puta t i , consiglieri c o m u n a l i 1 ed affaristi t u t t i gli unti 

del popolo Ma noi che non siamo, n è aspiriamo ad essere 

gli unti noi non vogliamo per questo, divinizzare il popo­

lo nel la forma, per comandarlo in sostanza. . . . Sa remo in­

vece i modest i in terpret i del popolo vero ». 

L a l o t t a sociale d ' I ta l ia , però, lo avvinceva ancora una 

vo l t a a l carro del l 'anarchismo barr icadiero . Anche al Con­

ver t i il movimento dei F a s c i in Sici l ia era apparso come il 

segno precursore di una grande insurrezione, t an to più che 

da Tunis i era facile seguire l 'avventuroso t en ta t ivo degli 

isolani. E nel giugno del 1 8 9 6 , quando alcuni l ibertar i , eva­

si da Fav ignana , sbarcavano nel P ro t e t t o r a to , e, riacciuf­

fa t i dalle au tor i tà francesi, venivano consegnat i a l l 'avviso 

1 Fin dal 1858, il Bey creava «dietro i consigli dei signori consoli, 
in questa città di Tunisi un Consiglio Municipale composto di Mori 
e di Europei. « Cfr. Memorie della Missione di Tunisi, citate. 



di guerra « Il Rapido » — ancora to alla Gole t ta — egli in­

sorse violentemente contro i governi di B o m a e di P a r i g i 1 . 

Lu quell 'occasione, r iapparve il Convert i bat tagl iero e im­

pulsivo di Napol i e di Marsiglia, che r ia l lacciava rapport i 

con i più no t i anarchic i del t empo . S a l v a t a dall ' incuria, nel­

lo scheletr ico archivio del medico anarchico, l>o r invenuta 

una l e t t e ra del Cipriani di contenuto eccezionale. L a trascri­

vo fedelmente : « Par igi , 2 1 - V I - 9 6 . Carissimo Converti , Ho 

r icevuto le tue due le t te re . Scusa, amico , se tardai a riscon­

t rar le , m a fui occupatissimo per l 'affare dei nost r i poveri 

c o m p a g n i 2 . T i accludo risposta che il ministro ha fa t to ai 

deputa t i Millerand e Viviani , e ciò dopo avergli l e t to l'ul­

t i m a tua . I l sunto di questa sarà pubbl ica to oggi stesso, sot­

t o forma di notizie telegrafiche, dall'Agence Libre. Come ve­

di, non dormo. Ah ! d... scel lerato, se avessi avuto o t to gior­

ni dinanzi a me , cer to , cer t iss imo, la polizia i ta l iana non li 

aveva . B a s t a ! T u t t o ciò che faccio oggi, non è che io speri 

di s t rappare dalle carcer i i tal iane gli amici nostri , ma è in 

previsione dell 'avvenire, , e poi per g e t t a r discredito sulla 

fronte dei due governi , vigl iacchi en t rambi . I o ora, quello 

che t en to , è di vedere se si potesse ot tenere , o che quei no­

str i amic i siano deposti sulla spiaggia Tunisina ove furono 

ar res ta t i , o di far desti tuire il residente francese di T u n i s i 3 . 

Vediamo ! sarà un doppio fiasco, m a nulla si perde, ormai, il 

t en t a re . Anch ' io avevo una cer ta s t ima di Colajanni, m a dal 

giorno che si fece lo sgherro di Crispi per fare abor t i re il movi­

men to di Sici l ia , lo disprezzo. Questo è il fallo di un vigliac­

co, di un giuda. I e r i con Crispi, oggi con Budin i , mai coi ri­

bel l i ; per gli affamati (?) chiacchiere. Gente affamata 

di potere a t a l punto , che non potendo esservi, si afferrano a 

coloro che vi sono. È una vergogna per un siciliano pat teg-

1 Cfr. Oli evasi di Favignana, in «La Protesta umana » del 28 giu­
gno 1896, pp. 65-70. 

2 Bergamasco, Fibbi, Melinelli, Palla, Pezzi e Selvi. 
3 René Millet, Residente generale dal novembre 1894 al no­

vembre 1900. 



giare con due assassini della Sici l ia , e se Crispi 1'msangninò 

nel 1 8 9 4 , Bud in i l ' inondò di sangue nel 9 6 . E per lui, quello 

è la canagl ia , questo il ga lantuomo. E sai ? t u t t i ccdestoro 

nav igano nelle stesse acque . Hanno paura delle fucilate e, 

avvo l t i e accamuffat i da amici del popolo, put taneggiano 

quot id ianamente coi nemic i di questi . S e la monarchia vive 

anco ra lo deve a loro. E d è a costui che tu t i sei r ivol to ? 

Ingenuo , v à ! Avres t i f a t to mol to meglio rivolgerti ad I m -

br iani . Questo che non si è mai det to socialista non ha mai 

l ecca to il e . . . a nessun ministro e fà quello che nessuno di 

essi fece e farà mai e qualche cosa lo avrebbe fa t to , perchè, 

per lui, l 'oppresso non ha colore. B a s t a , in tan to , i nostr i di­

sgraziat i compagni , languiscono in cella. Ah ! d... cane, co­

me darei volentieri questa mia vecchia pellaccia, per strap­

p a m e l i fuori. Se pr ima d ' impostare la presente mi giunge 

il foglio deWAgence Libre t e l 'accluderò In questa, a l t r iment i 

10 r iceverai in a l t ra bus ta . Ciao, amico mio, disponi pure li­

be ramente di me in quel che valgo, ed abb i t i una forte stret­

t a di mano dal tuissimo Amilcare ». 

I l Convert i , pur di diffondere in ogni maniera il suo ver­

bo l iber tar io , non disdegnava di collaborare su giornali de­

mocra t i c i della borghesia di s inistra. Scr i t t i suoi, fra il 1 8 9 4 

e il 1 9 1 3 , si leggono in « Petite Tunisie », « L'Avenir social », 
« Le courrier de Tunis », « La guida italiana », « L'Emanci-
pateur » di Algeri , « La Democrazia », « Il Progresso » di P a ­
lermo, « Il Picconiere » di Marsiglia, « Il Secolo » e « La Gaz­
zetta » di Milano, «Il Momento» di Par ig i , «L'Avvenire so­
ciale» di Messina, e, foraneo, ne «L'Unione », por tavoce del 

nazional ismo ebra ico i ta l iano. Amico del Moneta e del Pen­

sa, gli vennero aper te le colonne di giornali che non avevano 

nulla di comune con l 'anarchismo il più blando. Non acce t ­

t a v a il pacifismo del Tols toi , m a sorreggeva gli sforzi di Ju le s 

Montels per la s t ampa di un l ibro di ricordi sul grande ro­

manziere russo.. P robab i lmen te , lo avrà t rado t to dal fran­

cese per « Il Secolo » perchè in una l e t t e ra del 30 maggio 1 9 0 1 , 

11 comunardo parigino gli s c r i v e v a : « J ' a i recu ce mat in à 

1 1 h x / 2 votre le t t re du 2 8 m 'accusan t reception du premier 



envoi Tols to i . Combien de pages me dite-vous cela donne-

ra-t- i l ? L e secrétaire en est à la 50me page e t il en resterà 

au t an t à copier Tra i tez comme vous voudrez avec le Se­

colo ou aut re I l est bien entendn que j e vous laisse car te 

b ianche pour ou contre le tolstoisme ainsi qu 'à Eec lus e t Ma-

la t e s t a . Mon opinion est fai te Tols toi est un révolution-

naire qui fera plus que le bombes e t la dynamite ». 

I n t a n t o , le polemiche e le teor ie sovvert i t r ic i del Con­

ver t i creavano in seno alla co l le t t iv i tà i ta l iana più avanza ta 

un desiderio di avvicinarsi di più alla massa, concret izzato 

in sodalizi di beneficenza, come il « P a t r o n a t o degli emigran­

t i », cont ro il quale non mancarono gli strali del l ' implacabile 

Convert i . B e n al t ro occorreva per gli umili lavorator i di S i ­

cilia che non l'elemosina dei var i comi ta t i d 'assistenza socia­

le ! Al ohe r iba t t evano gli esponenti di una recente corrente 

democra t ica : « E perché rifiutare quel po ' di bene che in 

a l t r i modi per a l t re vie può toccare alle sorti del proletaria­

t o ? Già i P a t r o n a t i degli emigrant i e t a n t e a l t re istituzioni 

moderne, se anche di origine borghese, sono il prodot to d 'una 

a t t i v i t à spiegata dai proletar i » 1 . 

Eppe rò , nel Convert i s ' iniziava una lenta evoluzione 

che lo a l lon tanava dai elassici sistemi della propaganda anar­

ch ica . Indubb iamente , la socie tà levant ina di Tunisi do­

veva fargli tocca re con mano quanto fossero fragili le basi 

dell'edifìzio avvenir is t ico dei l iber tar i . Essere a fianco del­

l 'oppresso, comba t t e re l 'arbi t r io , gli anacronismi economi­

ci , sì , m a il metodo, i mezzi prat ic i per ot tenere r isultat i tan­

gibil i non potevano essere n è il verbosismo rivoluzionario, 

n è l 'azione terror is t ica dei violenti . Cominciava, insomma, 

nel Convert i quel revisionismo che è proprio dell 'esperien­

za. Insens ib i lmente , si avv ic inava alle idee partecipazioni-

s t iche del suo vecchio amico Andrea Costa. Costui — per 

ragioni che non ho potu to scoprire — nel 1907 , v is i tava la 

capi ta le tunisina. Su semplice ca r t a da visi ta, indirizzata a 

1 Cfr. « Il Risveglio », Tunisi, del 28 giugno 1908. 



l ' « H o p i t a l i ta l ien », aveva s c r i t t o : «Tunis i (poste res tan te ) 

1 0 - X I I - 0 7 . Caro Convert i , T i ricordi ancora di . m e ! Sono 

in Tunisi , e t i r ivedrei ben volentier i . Eispondimi : poste re­

stante ; e dammi un appun tamento . Sa lu t i . P . S . H o cerca to il 

il tuo indirizzo sul B o t t i n , m a non l 'ho t rova to . Dammelo t u ». 

S i saranno in con t ra t i i due l ibe r ta r i ? Senza dubbio, 

e il t e m a delle loro conversazioni sarà s ta to anche quello 

del par lamentar i smo al servizio della rivoluzione. Certo si 

è che il Convert i , nel 1 9 1 3 , presentava la sua candidatura 

pol i t ica nel collegio di Cassano J o n i o . Nel suo N . 1 1 4 del 

2 5 novembre 1912 , « La guida italiana », giornale « Indipen­
dente per la tutela degli interessi italiani in Tunisia », ripor­
t a v a da «L'Unione»: « U n a l e t t e ra da l l ' I t a l ia ci informa 

che al le prossime elezioni poli t iche è candidato nel collegio 

di Cassano J o n i o occupato a t tua lmente dall 'on. Turco , il 

do t t . Convert i . Ta le not izia sarà acco l ta con favore dai nu­

merosi amic i che con ta a Tunisi l 'egregio dot t . Convert i al 

quale auguriamo una piena r iusci ta nel nuovo c imento in 

cui non gli manche rà l 'appoggio dei suoi compaesani ». 

Nel car teggio, da me consul ta to , ho t rova to una le t te ra 

del D e Fe l i ce Giuffrida, in da ta 25 maggio 1 9 1 3 , nel la quale 

era de t to •: « Sono l ie to che t i present i candidato nel colle­

gio di Cassano J o n i o , e mi m e t t o a tua completa disposizio­

ne, se posso g iovar t i ». Non così l ' a l t ra campana dei com­

pagni anarchic i . Sc r iveva E r r i c o Mala tes t a : « Ancona 2 5 - 9 - 1 3 . 

Carissimo Niccolò, È t a n t o t empo che avevo intenzione di 

scr iver t i , m a il gran da fare, e magar i anche un po ' di pigri­

zia, m i ha fa t to sempre r imet te re la cosa. . . . a domani . E d 

ecco che qualche cosa sopravviene che mi fa rompere gl ' in­

dugi. I n una l is ta di candidat i alle prossime elezioni parla­

men ta r i veggo marca to fra i candidat i di Cassano J o n i o : 

D o t t . Nicola Conver t i anarchico malgrado la pregiudiziale 

an t ipar lamenta re » Che significa questo ? Immagino che sia 

una cosa f a t t a a tua insaputa e cont ra r iamente alla tua vo­

lon tà . I n ogni modo t i sarei grat issimo se t u volessi darmi 

una spiegazione. B i c e v i il giornale « V o l o n t à ! » Che t e ne 

pare ? Sa lu t i affettuosi, anche a i tuoi . Tuo aff.mo Er r i co 



Mala te s t a Casella Pos ta l e 9 1 Ancona ( I ta l i a ) . D a m m i no­

t iz ia degli amic i di costà , e se ve n ' è ancora di quelli ch ' io 

conosco e furono t a n t o buoni per me salutali con affetto da 

pa r te mia . Ponzio è sempre a Tunisi ? ». 

I l 4 o t tobre del 1 9 1 3 , il Convert i era già in Calabria per 

la campagna e le t tora le . A E o s e t o Capo Spulico — suo pae­

se na ta le — veniva « acco l to con entusiasmo e sparatorie », 

com'egl i stesso raccon ta nelle sue c i t a te « Confessioni e bat­

taglie ». Non ho potu to avere notizie par t icolar i suH'attivi-

t à svol ta nel terr i tor io di Cassano, m a è cer to che si presen­

t ò con programma anarchico-comunis ta , contro l 'avversa­

rio avvoca to Paolo Chidichino. Tenne comizi in varie loca­

l i tà , ed a Trebisacce consigliava la massa e le t t r ice a non pa­

gare le tasse se non si fossero, pr ima, iniziati i promessi la­

vori di bonifica nel la piana di S ibar i . Na tura lmente , gli elet­

tor i diedero il loro voto al CMdichino, e il t en ta t ivo del Con­

ver t i r es tava semplice pro tes ta verbale contro lo S t a t o ac-* 

cent ra tore della borghesia capi ta l is t ica . 

Non sono r imas te t r acce del l ' a t tegiamento suo nei ri­

guardi della pr ima guerra mondiale . De l fascismo fu t enace 

avversar io , e nei suoi ra r i scr i t t i r imast i , r i torna la fraseo­

logia vulcanica della pr ima giovinezza. Qua e l à si scorgono 

i segni di un augura to s is tema insurrezionale, e nell 'ago­

sto del 1 9 3 6 t eneva pubbl ico comizio per la Spagna repub­

bl icana . D i quell 'anno, o di poco anter iore , dev'essere que­

s t a l e t t e ra , senza da ta , del Berne r i , che doveva morire in 

ba t t ag l i a contro F r a n c o : « Caro Convert i , una delle a t t r a t ­

t ive tunisine sei tu , che amerei frequentare. D a i tuoi scr i t t i 

e d a quanto mi ha de t to il buon Casubolo t i so « sempre gio­

vane » e la tua lunga esperienza di medico mi farebbe infa­

s t id i r t i con mille domande. Non ho studiato medicina per 

un complesso di circostanze che m e lo ha impedito, m a quasi 

t u t t a la mia cultura, che è più media di quella che immagini , 

è biologica, fisiologica e psichiatr ica (da anni sto studiando 

problemi di psicologia anormale) . Quella della medicina è 

anche una tradizione di famiglia: Mio bisnonno, mio nonno, 

mio zio e una mia cugina sono s t a t i e sono medici : 4 gene-



razioni, dunque. T i farò avere , appena sarà pubbl ica to , un 

mio opuscolet to sul t e m a « L ' i n c e s t o e l ' eugenica», che do­

v rebbe essere il pr imo di una serie di studi del genere. Vor­

rei cr i t icare l ' intervenzionismo s ta ta le nel campo dell 'euge­

n i ca , della morale pubbl ica , ecc . e s to accumulando, da an­

ni, i mater ia l i per una serie di l ibri di questo genere : L o S t a ­

to mora l i s ta , L o S t a t o igienista, e cc . S e campo, t r a una ven­

t ina di anni avrò ragggiunto lo scopo : quello di spingere la 

cul tura anarchica sui b inar i del posi t ivismo. F i n o ad oggi 

il nost ro movimento è, essenzialmente, un movimento et ico-

mist ico nella élite e classista nella massa. I l mio revisioni­

smo è una piccola r iforma del metodo, e ver te sullo stile del­

la propaganda più che sui principi ; i quali, nelle loro linee 

fondamentali», mi sembrano più che ma i confermati dai fat­

t i . T a n t e buone cose, caro Convert i , e chissà che ci si possa 

incont ra re . Tuo Be rne r i ». 

Che cosa av rà risposto il Converti , l iber tar io di a l t r i 

t empi 1 Cer tamente , egli e i a deciso avversario della di t ta­

t u r a to ta l i t a r ia , di destra o di sinistra ; m a come giudicò la 

fìsonomia s tor ica di S ta l in in Buss i a , di Mussolini in I t a l i a 

e di F r a n c o in Spagna ? E quali le sue previsioni per l 'avve­

ni re 1 Nul la è r imas to , nel l 'archivio familiare, che potesse 

r ispondere alle mie r icerche . 

Nicolò Convert i mor ì a Tunisi il 13 se t tembre 1 9 3 9 , a i 

pr imi bagliori dell 'uragano guerresco che doveva schiantare 

la vecchia E u r o p a . E di lui si può dire quello che disse 

B e n e d e t t o Croce di Giuseppe Sarno , anarchico avellinese : 

«e ra di cuore buono, onesto, generoso, legato di amicizia e 

di ossequio a personaggi delle più diverse fedi » 1 . 

A C H I L L E B I G G I O 

1 Cfr. B E N E D E T T O C R O C E , L'anarchia dedotta dal sistema hege­
liano, in « Quaderni delia « Critica », N . 8, luglio 1947, pp. 71. 



R E A Z I O N E E B R I G A N T A G G I O I N S I L A 

D A L 1861 A L 1868 

P e r la conoscenza del vero vol to , e cioè non unico, del 

br igantaggio in Calabria durante gli anni che vanno dalla 

cadu ta della dinast ia borbonica , può servire un pro-memo­

r ia r eda t to in duplice originale da un capo squadriglia pri­

va t a , ed a me favori t i in visione dal l 'amico Ciccio Be ls i to , che 

anche da qui ringrazio. 

I l Capo squadriglia p r iva ta per la repressione del bri­

gantaggio Carmine B o s a n o v a da Celico, com'egli stesso af­

ferma in un pezzo di ca r t a incluso nei fogli di una delle re-

lazioni del suo operato, nel 1 8 4 8 «fu uno dei primi ad an­

dare nel campo perseguitando sempre i borbonici ». E se quel 

pezzo di ca r t a fosse in t a t to sapremmo ancora al tre cose più 

ch ia ramente : che « nel 1 8 6 0 fu adibi to dai component i del 

Comi ta to di Cosenza in diversi affari segreti , ed in part ico­

lare dal S ig . D . D o n a t o Morell i . . . cui ne faceva par te prin­

cipale . F e c e disertare una gran quant i tà . . . del e x genito (sic) 

comanda t i da l Genera le Caldarelli . . . E o g l i a n o , ove la fami­

glia di Morell i l i mantenne . . . ». 

I n en t r ambi la registrazione comincia sot to la da ta del 

12 febbraio 1861 ; in uno te rmina con quella del 30 se t tembre 

1 8 6 4 , ment re nel l 'a l t ro prosegue, a l ternato al protocollo del­

la corrispondenza, fino ai primi del ' 6 8 . 

«A 12 Febbraio. Arrestò il famigerato Padre Clemente da Ser-
sale (1) che in unione del notaio D. Tommaso Talarico di Aprigliano 
andavano ordendo una rivoluzione ». 

1 P e r l 'attività di Padre Clemente da Sersale durante il periodo 
1860-61, cfr. G U S T A V O V A L E N T E : La reazione borbonica in 8. Gio­
vanni in Fiore negli anni 1860-61, in «Archivio Storico per la Cala­
bria e la Lucania, a. X I , fase. I , e : Tentativi di reazione borbonica 
in 8. Giovanni in Fiore, « Brutium », 1941, n. 2. 



« A 4 luglio detto 1861 mandato a sedare gl'insorti reazionari 
nel numero di 400 nella contrada Cinciglia dal Sig. Regio Prefetto 
Guicciaidi : accanito combattimento sostenuto contro gli stessi, 
uccidendone 13, e disperdendo gl'altri colla pei dita di due dei nostri. 
Tranquillità ristabilita ». 

« A 15 agosto 1862 ; assicurati alla giustizia : Vito Bipoli - Filippo 
Sicoli e Filippo Arnone compagni del capo brigante Vincenzo Acri. 
Condannati a 15 anni di lavori forzati ». 

«A 26 novembre. Assicurati Giovanni de Renzo fu Francesco, 
Domenico Palma capo brigante, Condannati a 15 anni di lavori 
forzati ». 

« A 23 Dicembre •— Sostenuto accanito conflitto colla banda del 
capo brigante Pietro Monaco, ove costui veniva ferito». 

«A 13 agosto 1863, assicurati Giuseppe Maratea, Luigi Mazzei, 
Pasquale Scarcella alias velogio e Raffaele Serra tutti del Comune di 
Casole, manutengoli della banda di Pietro Monaco e saccheggiatori 
del Casino dei Sig.ri Spina di Spezzano Piccolo tutti condannati. 

« a 20 detto assicurava Rosario Parre da Flavetto corrispondente 
della banda di Vincenzo Acri condannato ad anni 3 di carcere ». 

« A 22 detto assicurava il brigante Costantino Spina da Pietra-
fìtta, che fu fucilato per volere del Generale, dopo essergli stato 
rinviato dal Sig. Prefetto Guicciardi ». 

« a 30 detto assicurati Luigi Esposito, e Stefano Gallo ricetta­
tori della banda di Vincenzo Acri entrambi morirono in carcere ». 

« a 5 settembre ucciso in conflitto sostenuto colla banda di Pietro 
Monaco, il brigante Angelantonio Caligiuri, nella contrada Volpe 
in testa ». 

«a 16 detto arrestava Paolantonio Bitonti, Giuseppe Isotta e 
Luigi Galtonazza manutengoli della compagnia del capo brigante 
Pietro Bianchi condannato il primo ad anni 30, ed i due secondi a 
20 di ferri». 

«a 25 settembre 1863, arrestava la Giuseppina Greco, e Vincenzo 
Cairo da Celico ricettatori del Brigante Giovanni de Franco in più 
volte nonché a Vincenzo Acri condannato la sola Greco a venti anni 
di carcere ». 

« a 30 detto arrestava il nominato Michele Gallo dà Parenti reo 
di omicidio, che fu condannato dalla Corte di Assise ad anni 15 di 
lavori forzati ». 

« a 9 ottobre detto anno arrestava Giovambattista Celestino 
da Serra Pedace, manutengolo della banda Pietro Monaco ». 

«a 19 detto sosteneva accanito conflitto colla brigantesca banda 
di Pietro Monaco ferendone cinque uno dopo pochi giorni moriva 
sequestrando alla banda 2200 docati, oltre di altri 300 docati di 



argenteria. I l tutto fn consegnato al Prefetto, tanto ebbe luogo nella 
Montagna Corvo ». 

«a 3 novembre detto anno furono assicurati Serafino Sanfelice 
e Cristofalo Fazio da Mandatoriccio manutengoli della compagnia 
del capo brigante Vincenzo Acri condannati il 1° a 15 anni ed il 2° a 
20 anni di lavori forzati ». 

« a 4 detto arrestava il brigante Gennaro Salerno faciente parte 
della sudetta comitiva che fu condannato a, 10 anni di lavori forzati. 
Il Salerno era del Comune di Flavetto ». 

«a 10 novembre 1863. Un accanito conflitto nella montagna 
Macchia Sacra colle due bande di Pietio Monaco e Pietro Bianchi 
nel numero di 36 briganti, e disgraziatamente fu ferito una squadriglia 
a nome Francesco Vigna di Aprigliano e dei briganti, ne furono fe­
riti quattro, e così in seguito furono sparpagliati per l'inseguimento 
continuo ». 

« a 17 marzo 1864 fu arrestato Serafino Mojo da Longobucco 
manutengolo della banda di Domenico Palma fu condannato a sette 
anni di carceri ». 

« a 22 detto fu sostenuto accanito conflitto colla banda di Palma 
Domenico uccidendone mio a nome Tommaso Valentini da Lon­
gobucco ». 

« a 7 giugno assicurava il brigante Antonio Papajanni di Serra 
Pedace, condannato a 10 anni di lavori forzati». 

« a 7 detto dietro conflitto assicurava il brigante Diego Ferro 
da Maglie, zio del brigante Pasquale Ferro, che moriva nelle prigioni ». 

« a 9 giugno dietro conflitto contro la banda di Vincenzo Acri 
rimaneva vittima il brigante Pasquale Ferro ». 

« a 26 luglio dietro conflitto assicurava il brigante Michele Porco 
della banda di Vincenzo Acri, che il Tribunale Militare lo condannava 
alla fucilazione ». 

«a 11 agosto assicurava il manutengolo Giovanni Cannataro 
da Bovito ». 

«a 30 settembre detto anno assaliva nella contrada Fiumarella, 
Sila Piccola, la banda Pietro Bianchi, che la batteva ferendone uno, 
togliendole il sequestro Giuseppe Pascuzzo di Santo, da Serra da 
Piero, Scigliano, ed assicurava Giuseppe Lopez ed Antonio Porri, 
nonché Vincenzo Prato facienti parti della banda i due primi di 
S. Giovanni in Fiore l'ultimo da Cotronei condannati ad anni sette ». 

« 18 luglio 67. Accanito conflitto con la Banda Palma nella 
Regia Sila luogo Muzzo dove furono 4 di essi feriti, come parimenti 
io ed una altra guardia ». 

«a 11 agosto 67, dietro lungo conflitto con banda non conosciu­
ta nella Regia Sila dove ne fu la morte del brigante Cozza Luigi 
di Spezzano Piccolo ». 



« 23 giugno 68 lungo conflitto con la Banda Turco nel luogo 
Ortiano tenimento di Longobucco, dove furono estinti Chiodo 
Angelo di Spezzano Grande Stasi Pietro da Longobucco unitamente la 
Brigantessa Teresa Berardi da Longobucco moglie di Valentini 
non che altre due arrestate a nome Anna Maria Lavia ed Isabella 
de Luca ambi da Longobucco ». 

«8 marzo 1868. Rapportato al Sig. Prefetto per il rinvenimento 
di un teschio ed alcune vesti lacere fatto Patto di ricognizione e tror 
vato di essere stata la persona di Antonio Smurra di Longobucco e 
detto luogo fu Orgia tenimento di Pietrapaula ». 

« 12 marzo 68. Rapportato al Sig. Prefetto per gli oggetti rin­
venuti nella Madria (Mandria) di Scigliano Antonio di Longobucco 
di proprietà della Sig. a Aurora Romano di Rossano, detti oggetti 
erano un barile d'olio ed una giubba orlata alla brigantesca, e quindi 
si è chiesto l'autorizzazione del arresto ». 

« 15 detto. Rapportato al Sig. Prefetto per l'arresto non eseguito 
del sopra detto Scigliano perché se l'aveva svignata invece si rivenne 
il barile d'olio che fu consegnato nella Pretura di Longobucco ed in 
cambio del colpevole vi esisteva Domenico De Simone detto luogo 
e in contrada Orgia ». 

Carmine E o s a n o v a mor ì a Celico, sodisfatto dell 'opera 

compiuta , perché, com'egl i stesso afferma, fu «dichiara to 

benemer i to dal Ministero del l ' In terno per la repressione del 

br igantaggio ». 

G U S T A V O V A L E N T E 



S. M A R I A D I O R S O L E O 

P R E S S O S. A R C A N G E L O D I P O T E N Z A 

T r a i numerosi document i del l 'Archivio di Cava, che 

na tu ra lmente r iguardano i possessi della B a d i a e sue dipen­

denze, si t rovano anche alcuni, la cui presenza in de t to Ar­

chivio non è faci lmente spiegabile ; forse v i furono ant ica­

men te deposi tat i in custodia e poi vi r imasero diment ica t i . 

Così si t r ova un gruppo di nove documenti , due del secolo X I I 

e se t te del X I I I , che si riferiscono all 'origine e alle offerte fa t te 

al la chiesa di S. Maria de TJrso Leone, ancora esistente a due 

miglia da S . Arcangelo di Po tenza . P e r la loro singolarità 

conviene renderli no t i agli studiosi, perché questi possano 

r in t racciarne più copiosi e stendere la storia di quel santuario, 

che poi crebbe in importanza , fu officiato dai P r a t i Minori 

fino a l 1 8 6 1 , e che oggi ancora è f requentato , specialmente 

nel la festa della Na t iv i t à della Madonna l '8 se t tembre . 

I l p r imo, dell 'anno 1 1 9 2 , assai rovinato dal l 'umidità e 

poco leggibile, ci ha conservato appena le notizie più impor­

t an t i dell 'origine della Chiesa. A S. Arcangelo — in cimiate 

sancii Archangeli — vivevano due fratelli , Danie le , miles, e 

Zaccar ia , pre te , proprietar i di alcune ter re nel la valle de t t a 

Ursolei, con esse confinava u n ' a l t r a di Algio, figlio di Leone , 

pure di S . Arcangelo, dove era fra l 'a l t ro una cripta sculta, 

cioè una g ro t t a s cava ta ar t i f icialmente, per r icoverare d'in­

verno i pas tor i coi loro greggi. Ai due fratelli venne il desi­

derio di costruirvi una chiesa in onore della Madonna, e 

quindi chiesero a l padrone, che loro la vendesse : questi assai 

contento , che nelle sue ter re venisse e re t ta una chiesa, da­

van t i a i due giudici di S. Arcangelo, Buggie ro e Giovanni 

curiale, e due tes t imoni il miles Goffredo e Michele di Teodoro, 

fa stendere da Giovanni nota io e curiale di S. Arcangelo 



l ' a t t o di vendi ta : l a t e r r a doveva essere assai ferti le ed estesa, 

perché fu paga ta 200 ducat i . V a in onore di S. Arcangelo 

che i due giudici fossero l e t t e ra t i e poet i , g iacché ambedue 

firmano in versi : Hoc index verus firmat ratione Bogerius ; 
Bonicio genitus iudex hec firmat Idhannes : il mese non si 
decifra quale fu, perché il documento è sbiadito e rovinato 

dall 'umidità come si è det to. 

Danie le e Zaccar ia dovevano essere fratel lastr i , e Zac­

car ia aveva una sorella, figlia come lui di M c o l a Bu lc ina , 

sposata a sere Bon ic io : questa nel 1 1 9 8 col consenso del 

mar i to , vende a Zaccar ia un pezzo di t e r ra nel la valle d iOrso-

leo, confinante colla vigna di Zaccar ia , che la paga due soldi 

pugliesi, essendo assis t i to da Danie le come avvoca to , l ' a t to 

è cor robora to dal giudice Giovanni che sot toscr ive , come nel­

l 'a l t ro in versi. 

L a chiesa dovet te i n t an to costruirsi, e i due fratell i cer­

carono di arr icchirne il pa t r imonio , che andò crescendo, non 

solo in ter re , m a anche in case, come si r i cava dai document i 

posteriori , poi la lasciarono ai figli ed eredi, fra cui si t rova­

rono forse dei pret i , che la seppero tenere ed ufficiare in modo 

da acquis tare fama e devot i fra gli ab i t an t i di S . Arcangelo : 

cer to è che o t t an t ' ann i dopo vi t rov iamo un vecchio priore, 

re t tore , pa t rono e proprietario, Daniele Vul tur ino. F r a i 

benefa t tor i della chiesa vi e ra s t a to un cer to Giovanni di 

Pa lombara , che le aveva lasc ia to , per t e s t amen to , una casa 

con forno, col l 'obbligo però che vi potessero ab i ta re , v i t a loro 

durante , la vedova Maro t t a , e i figli Giovanni , Nurrisia e 

Margher i ta : questo Giovanni aveva considerato come nullo 

il lasc i to , per cui il pr iore Danie le aveva sostenuto e v in to la 

l i te ; Nurrisia si e ra sposata a P in tac io di Se l l i t to , e più tardi 

Giovanni morendo aveva nomina to erede dei suoi d r i t t i la 

sorella Nurris ia . Danie le voleva ent rare in possesso della casa, 

m a Nurrisia e la madre M a r o t t a non ne volevano sapere. 

Danie le si rivolse perciò a l giudice di P ie t raper tosa , Amerisio 

di S iponto , e fece c i tare M a r o t t a e Nurrisia ; si presentò i l 

genero e mar i to P in t ac io il 24 marzo 1272 , e il giudice ordinò 

che a nome delle due donne resti tuisse a l priore la casa col 



p a t t o però che in essa vi potesse r imanere la Margher i ta , e 

il priore pagasse a l P in tac io mezzz 'augustale. Ma il documento 

f a t to a P ie t raper tosa , domicilio del P in tac io non fu creduto 

valido, perché il genero forse non era valido procuratore , e 

nel maggio 1292 M a r o t t a e Nurris ia r imet tono Daniele in 

pieno dominio della casa e del forno ; non si accenna più al­

l 'a l t ra erede Margheri ta , che probabi lmente era nel f ra t tempo 

mor ta . 

Nel novembre 1279 Daniele , priore e proprietario es­

sendo gravemente mala to fa il t es tamento , -ass i s t i to dal suo 

avvoca to Guglielmo Mainardo di S. Arcangelo, e dichiara 

erede di t u t t i i suoi dr i t t i sulla chiesa e suoi beni il prete Bon i -

cio, imponendogli questi obblighi : f a t t e t re par t i dei beni 

mobili , una r imar rà per le necess i tà della chiesa, un 'a l t ra 

andrà a l la serva Alessandra, e della terza, to l t i un giumento 

da darsi a l suo nipote Fi l ippo, un 'a l t ro con una capra a l l 'a l t ro 

nipote Muncifuscolo, diacono, si facciano elemosina a i poveri : 

la serva poi aveva il dr i t to di r imanere fino al la mor te a ser­

vire nella chiesa, r icevendone gli a l iment i . 

Al nuovo priore Bon ic io vengono fa t t e nel luglio 1 2 8 1 

e nel luglio 1 2 9 1 offerte di vigneti , a lcuni confinanti coi bass i 

della chiesa da Fi l ippo de Uca, e a l t r i nel luogo B o s t i n o dal 

pre te Pao lo , t u t t i di S . Arcangelo. 

Nel novembre poi del 1283 Giovanni da domna Emma 

vende per t re t a ren i di oro e 15 granì al priore Bonic io delle 

te r re s i tuate nel luogo de t to Caria t i : nel descrivere i l imit i 

di de t t a t e r ra si accenna a una lunga scala prossima alla 

chiesa di S. Maria , e quindi il priore avrà acqu is ta to quelle 

te r re per arrotondare la propr ie tà e non avere nei pressi della 

chiesa al t r i proprietar i . 

L 'u l t imo documento è pure una donazione di ter re , ma il 

mot ivo è nuovo : il nota io Guglielmo Greco, di S. Arcangelo, 

riferisce che devoto della Madonna di Orsoleo, f a t to prigio­

niero in guerra, si raccomandò a Le i , ed essa visibiliter annuii 

et hostendit, meipsum liberans supplicio earceris, ubi hostiliter 
detinebar : per t u t t o ciò in r ingraziamento dona al la Chiesa 

di S. Maria delle te r re da lui possedute nella contrada Car ia t i : 



l ' a t t o è solenne, perché lo presenziano due gindici e fra i quat­

t ro t e s t imoni vi è pure il medico magister Conradus ; fu s teso 

nel gennaio 1286 dal no ta io P i e t ro . 

Al t r i document i per conoscere le seguenti vicende del 

santuario non si conservano. Come per simili luoghi pii, do­

ve t t e ro le cose cont inuare per qualche secolo nello stesso 

modo : un priore o re t to re norninato e scel to dal moren te 

seguitò l 'ufficiatura, i beni erano sufficienti. Che t a l e r ima­

nesse i l santuario, cioè non divenisse un vero beneficio eccle-

siat ico si ha prova indi re t ta del non t rovarne il nome negli 

e lenchi dei beneflcii che a l la fine del secolo X I I e principio 

dal X I I I furono obbl igat i a pagare la decima sulle rendi te 

al la S . Sede . Quelli elenchi sono minutissimi, e gli e sa t to r i 

più volte percorsero t u t t e le diocesi registrando benefìci e 

beneficiati ; gli e lenchi conservat i nel l 'Archivio Va t i cano in 

gran pa r t e già sono s t a t i pubbl ica t i 1 , e in quello della Apulia-

Lucania e Calabria non figura S . Mar ia di Orsoleo, la quale 

però è segnata nel la ca r t a geografica annessa. 

È cer to che più tardi v i furono chiamat i i F r a t i Minori, 

e forse ad esso fa cenno una notizia del Wadding che al l 'anno 

1 4 4 1 dice : « P rope Turs ium, Anglonensis dicecesis urbem, 

al ium cons t ruxi t c i rca hunc annum Tursensium Comes, qui 

cum prius spec tasse t ad provinc iam sanc t i Nicola i adiudi-

catus est Bas i l i ca t ae . D o m a n i h a n c aliasque tres aecipiendi 

potes ta tem feci t Eugenius Pon t i f ex ( I V ) Vicar io provinciae 

"Apuliae » 2 . È probabi le che fra le t re a c c e t t a t e si t rovasse 

anche S. Mar ia di Orsoleo. Fu rono i f ra t i , de t t i Minori Osser­

van t i , e vi r imasero sino al la soppressione del 1 8 6 1 . D i questo 

convento a l 1848 si scriveva dal l 'Arcidiacono Nicola D e Salvo 

di Turs i : « Oltre le 40 parrocchie , di na tura come sopra, si 

1 D . V E N D O L A , Rationes decimarum Italiae nei secoli XII e 
XIII. - Apulia, Lucania, Calabria, Città del Vaticano, 1 9 3 9 , pag. 1 7 7 : 
ivi è la tassa del clero di S. Arcangelo in 1 0 tareni, decima dell'an­
no 1 3 1 0 , ma non si ricorda S. Maria di Orsoleo. 

2 W A D D I N G , Annales Minorum, toni. X I , pag. 1 4 6 , all'an­
no 1 4 4 1 x x x v i . 



nt imerano in essa diocesi (Tars i ) nove convent i di minor i os­

servant i . D i quest i uno è pos to in Turs i e presenta un o t t imo 

fabbr ica to con una migliore chiesa, e quantunque possedesse 

un esteso giardino impian ta to di olivi, con a l t r i cespi t i di 

in t ro i t i , vi si v ive da pochi frat i meschinamente . I l migl iore 

fra essi è quello di S. Mar ia di Orsoleo. Es so forma comuni tà 

per fe t ta , e vi si vive con agia tezza, potendosi dire convento 

di possidenti p iu t tos to , che di mendicant i , perché possiede, 

contro lo spiri to de l l ' I s t i tu to , una vas t a t e n u t a in cui si ali­

men ta ogni specie di indust r ia e v i si eserci ta l 'agricul tura. 

D i questa inconseguenza dal la regola se ne fa discolpa sulla 

ragione di t rovars i d is tan te dai paesi contermini : e vera­

men te d is ta .dai Comuni più vicini : S. Arcangelo e B o c c a -

no v a pel t r a t t o di due miglia » 3 

Questa t enu ta , a quanto mi fu de t to , dopo la soppres­

sione non fu venduta a lo t t i , m a è passa ta in mano di diversi 

propr ie tar i i sempre un i t a ed è r i t enu ta di valore : essa è il 

r i su l t a to dei lavor i e buona amminis t raz ione dei priori sud­

det t i , Zacca r i a , Danie le , B o n i c i o . 

L E O N E M A T T E I - C E E A S O L I O . S . B . 

3 D ' A V I N O , Cenni storici sulle chiese arcivescovili, vescovili e pre­
latizie (nullius) del regno delle due Sicilie, Napoli, Eanucci, 1848, 
pag. 726. 

» 



D O C U M E N T I 

I . 

1192, marzo, indizione X I V . 
Algio figlio di Leone de civitate saneti Arehangeli, presenti i 

giudici Ruggiero e Giovanni vende al miles Daniele una terra cum 
cripta sculpta per 200 ducati, volendo il detto Daniele con suo fra­
tello Zaccaria, prete, costruirvi una chiesa. Scrive il notaio Giovanni 
e coi due giudirici sottoscrivono Giovanni figlio del giudice Goffredo 
e Michele figlio di Teodoro, tutti di S. Arcangelo. 

Originale, in lettera carolina, rozza : molto consunta, mutila e 
sbiadita. 

Arca X L I I 1 n. 51. 

I I 

1198, 8 settembre, indizione I . 
Maria di Nicola Bulcina, di S. Arcangelo, per due soldi di Puglia 

vende al fratello Zaccaria, prete, una terra nella vaUe di Orsoleo, è 
avvocato di Zaccaria l'altro fratello Daniele. — Scrive Virgilio, 
notaio di S. Arcangelo, firma il giudice Bonicio e son presenti tre 
testimoni. 

Originale, lettera carolina rozza. Arca X L I V , n. 89. 

f In nomine domini nostri Jesu Christi. Anno ab incarnatone 
eius millesimo centesimo monogesimo octavo, regnante domina 
nostra Constancia romanorum imperatrice semper augusta, et re­
gina Sicilie, regni vero eius anno primo feliciter, die octavo mensis 
septembris prime indictionis. Ego Chura Maria, filia Nicolai Bulcina 
de civitate sancti Arehangeli, in presentia Johannis curialis iudicis, 
aliorumque honorum hominum testium subscriptorum volontarie 
una cum sere Bonichio viro meo vendo et per fustem trado tibi 
presbitero Zacharie fratri meo, videlicet aliquantulam terram meam, 
quam habeO in valle Ursolei, fines cui isti sunt : primus finis est. 
media fenestra vinee tue, secundus finis est vinea Nicolai de Far-

galio, ter eius finis est vinea filiorum quUrtus vero finis 
est eadem vinea tua et reddit priori fini : infra hos vero fines pre-
dictam terram tibi vendidi una cum predicto viro meo, tecum reci­
piente sere Danihele fratre avvocato tuo, cum transitu et exitu suo 
etiam cum omnibus infra se habentibus et continentibus, de qua 



neque heredibus mei» neque alioui nomini exinde partem reservavi : 
recepì autem a te solidos apulia duos. Unde voluntarie cum predicto 
viro meo guadiam tibi dedi tecum recipiente predicto avocato 
tuo mediatore Daniheli predicta civitatis tali tenore ut 
amodo in antea securiter habeas et posideas tu et beredes tui, et ex 
ea faciatis quìquid volueritis sine mea meorumque beredum con-
trarietate et requisitione omnium hominum quod si taliter 
tibi tuisque heredibus ego vel mei beredes non adimpleverimus 
et banc 'meam venditionem vobis per legem non dèfensavimus, 
quo per satisfacionem vel quolibet excogitato ingenio venerimus, 
obligo me meosque heredes componere tibi tuisque heredibus regales 
aureos decem totidemque dare in antea vobis eam defendamus 
omni futuro tempore districto mediatore per ipsam guadiam vobis 
licentiam pignorandi se suosque heredes per omnes rea et pignora 

eorum sine calumpnia et appellacione, sicut et ego et mea 
meorumque heredum donec que preleguntur compleamus inviti. 
E t hoc breve venditionis, tradicionis et obligacionis scripsit Virgilius 
predicte civitatis notarius, qui interfuit mense et indictione prelatis. 

f Bonicio genitus iudex hec firmo Iohannes. 
•f Signum manus sire Michael militis. 
f Signum manus sire Simeonis de Salvia. 
f Signum manus Peregrini fìlii Eoberti Blanci. 

I I I . 

1272, 24 marzo, indizione X V . 
Davanti al giudice Amarisio e il notaio Nicola di S. Arcangelo, 

Pintacio Sellitto, di S. Arcangelo, fa col priore Daniele di S. Maria 
di Orsoleo un accordo a nome della suocera Marotta, e della moglie 
Nurrisia, rimettendo al priore il pieno possesso di un forno di una 
casa, lasciata a S. Maria dal defunto suocero Giovanni di Palom-
bara, (come si conosce da documenti seguenti). Sottoscrivono il 
giudice con sette testimoni. 

Originale, carolina rozza. Arca L V I , 71. 

f In nomine Dei eterni. Amen. Anno ab incarnacione eiusdem 
millesimo ducentesimo septuagesimo secundo, regnante domino 
nostro Karolo, Dei grafia serenissimo rege Sicilie, ducatus Apulie, 
principatus Capue, alme Urbis senatore et per sanctam Eomanam 
ecclesiam in Tuscia vicario generali, Andegavie, Porcalquerii ac 
Provincie comite, regni eius anno septimo feliciter, amen ; mense 
marcii .vicesimo quarto eiusdem, quintedecima indicionis, apud 
Petramperciatam. Nos Amarisius de Sipontina iudex, Nicolaus 
puplicus diete terre notarius et subscripti testes de eadem terra 
ad hoc specialiter vocati et rogati, presenti puplico scripto testamur, 



quod convenientibus coram nobis dompno Daniele priore ecclesie 
sancte Marie da Ursoieone et Pintacio de Sellitto babitatore sancti 
Arcbangeli, nomine et prò parte Marotta socrus et Nurrisie uxoris 
sue de questione cuiusdam domus et fumi olim habita inter eos 
sententialiter terminata per iudices diete terre, de qua per eumdem 
priorem fuerat provocatum, da communi voluntate, prò bono pacis 
huiusmodi conversacionem et concordiam devenerunt : videlicet 
quod idem Pintacius nomine et prò parte dictarum socrus et uxoris 
sue, heredum quondam Iohannis de Palombara, cum quo fuerat 
questio, obligavit se coram nobis et testibus per guadiam in manus 
dicti prioris restituere et restituì tacere sibi ad sui requisicionem 
nomine ipsius ecclesie possessionem et dominium predicte domus 
cum fumo, unde fuerat questio inter eos, nullo eisdem mulieribus 
vel eorum heredibus super possessione et dominio diete domus de 
cetero iure servato : ita tamen quod idem prior teneatur solvere 
diete Marotte medium augustalem et dimittere Margaritam de 
Palumbara permanere donec vixerit in ipsa domo, et exbibere sibi 
prò alimento tuminos frumenti duodecim annuatim. De predictis 
autem omnibus et singulis attendendis et fieri faciendis a predictis 
mulieribus et facienda exinde cautela ydonea predicta ecclesia pro-
misit ipse Pintacius et obligavit se, heredes et bona sua per eandem 
guadiam dicto priori sub pena quattuor unciarum auri, medietate 
solvenda dominacioni sancti Arcbangeli et altera parti lese et de-
fectu fideiussione cautionis ad maiorem cautelam idem Pintacius 
corporale super sancta Dei evangelia coram nobis ipsis priori prestitit 
iuramentum, omnia et singula, sicut prelegitur attendi et compleri 
ab ipsis mulieribus, etiam invitis, sub pena predicta. Ad buius 
autem rei geste memoriam et dicti prioris ac ecclesie sue cautelam 
factum est inde presens scriptum per manus mei, qui supra, Ni­
colai puplici diete terre notarii, mei, qui supra iudicis et subscripto-
rum testium subscriptionibus roboratum. In quos predictos iudicem 
et notarium, cum scirent predicti transigentes suos non esse, tam-
quam proprios ex certa conscientia consenserunt. Quod scripsi ego 
idem notarius, qui rogatus interfui et meo solito signo signavi. 

t Signum crucis manus proprie iudicis Amerisii, qui supra. 

t Ego notarius Eobbertus de Amerisio testis sum. 

t Signum crucis manus proprie Iohannis de Astilo, qui in-

terfuit. 

t Signum crucis manus proprie Rainonis de Clara, qui interfuit. 

f Signum crucis manus proprie Iohannis de Consideo, qui in­

terfuit. 

f Signum crucis manus proprie Rogerii Perrarii, qui interfuit. 

f Signum crucis manus proprie Croffridi de Practa, qui interfuit. 



IV . 

1272, maggio, indizione X V . 
Marotta, vedova di Giovanni di Palombara, e Nurrisia sua figlia, 

moglie di Pintacio Sellitto, eredi anche di Giovanni di Palombara 
loro figlio e fratello rispettivamente, rimettono la chiesa di S. Maria 
di. Orsoleo in possesso di una casa e di un forno, nelle vicinanze di 
S. Arcangelo, e per essa.il priore Daniele, col patto- che il priore dia 
loro mezz'augustale. Scrive il notaio Laudisio e sottoscrive il medico 
Giovanni, giudice, con un testimone. 

Originale, lettera carolina rozza. Arca L V I , n. 76. 

f In nomine domini nostri Iesu Christi. Anno ab incarnatione 
eiusdem millesimo ducentesimo septuagesimo secundo, regnante 
domino nostro rege Karolo, Dei , grafia in vietissimo rege Sicilie, 
ducatus Apulie, principatus Capue, Andegavie, Provincie ac Forcal-
querii comite, alme Urbis senatore et per sanctam Bomanam ec-
clesiam in Tuscia vicario generali, regni eius anno septimo, feliciter, 
amen, mense madii quintedecime indictionis. In presentia magistri 
Johannis medici, iudicis sancti Archangeli, Laudisii puplici eiusdem 
terre notarii et testium subscriptorum ad hoc specialiter vocatorum 
et rogatorum, nos Marotta uxor quondam Iohannis de Palombara, 
mater quondam Iohannis de Palombara et Nurrisia uxor Brancatii 
de Sellitto et eadem Nurrisia soror et heres predicti Iohannis de 
Palombara, presenti scripto puplico declaramus, quod auctoritate 
nobis a predicto Brancatio data nobis mundoaldo et procuratore 
ad constitutum presentem omni debita iuris sollempnitate adhibita, 
non vi, non dolo, vel metu, non cohacte, sed spontanea voluntate 
renunciamus et cedimus omne ius, actionem et exceptionem, quod 
et quas habebamus in possessione, dominio, vel quasi cuiusdam 
domus cum fumo, scite in terra sancti Archangeli in vicinio . . . . . 
infra subscriptos fines tibi dompno Danieli, reofori ecclesie sancte 
Marie de Ursoleone, nomine eiusdem ecclesie recipienti, transfe-
rentes in eamdem ecclesiam possessionem predicte domus, de qua 
fuerat questio in ter te predictum rectorem nomine diete -ecclesie 
et domnum Iohannem de Palombara, et prò predictis renunciatione 
et exceptione et translatione possessionis predicte recepto a te pre­
dicto dompno Daniele dimidio augustale, pretto inter nos difhnito : 
ad predicte ecclesie et tui maiorem cautelam guadiam tibi nomine 
diete ecclesie dedimus, fideiubsorem tibi posuimus Petrum de 
Alberada de eadem terra sancti Archangeli, nunquam contra pre-
dieta omnia et singula de iure vel de facto per nos vel alios venire 
debere, sed omnia inviolata servare. Quod si forte contra predicta 
venire tentaverimus, vel dictam ecclesiam exinde inquietare vel 
molestare presumpserimus quolibet modo, sive ingenio, obligamus 
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nos nostrosque heredes componere eidem ecclesie nomine pene 
augustales anreos decem, totidemque in puplico, compellendo 
proinde fideiubsore predicto per omnia bona sua licita et illicita 
donec que predicta sunt integre adimpleverit, nobis etiam contra-
dictoribus vel invitis . Fines vero predicte domus sunt liii, primus 
finis est vicinorum, secundus finis est quoddam casile Gemme 
fllie Leonis de Mercurio, tertius finis est terra que est subtus domus 
domni Bonihominis, que fuit quondam Nicolai Greci, qùartus vero 
finis est medius limes cuiusdam casilis, quod fuit Leonis de 
suorumque sortifìcum et reddit primo fini. Ad buius rei geste me-
moriam et robur perpetuo valiturum presens puplicum scriptum 
exinde tibi fieri fecimus nomine et prò parte diete ecclesie, signo 
dicti notarii, subsoriptione predicti iudicis et subscriptorum testium 
subscriptionibus roboratum. Quod scripsi ego idem Laudisius pupli-
cus eiusdem terre notarius, qui predictis interfui, et meo signo signavi. 

t Iudex et medicus bec firmo scripta Iobannes. 
t Ego Guillelmus de sire Ruberto testis sum. 

V. 

1279, 18 novembre, indizione V i l i . 
Testamento di Daniele priore e proprietario della chiesa di 

S. Maria di Orsoleo, col quale lascia erede e successore nella detta 
chiesa e suoi possessi il prete Bonicio, precisando alcuni legati. 
È presente e firma il giudice di S. Arcangelo, Ruggiero Ordeolo, scrive 
il notaio Giacomo de sire Goffredo e sottoscrivono sette testimoni. 

Originale, lettera pregotica rozza. Arca L V I I , n. 76. 
t In nomine domini nostri Iesu Christi. Anno ab incarnatione 

eiusdem millesimo ducentesimo septuagesimo nono : regnante do­
mino nostro Karolo, Dei grafia gloriosissimo Ierusalem et Sicilie 
rege, ducatus Apulie, principatus Capue, Andegavie, Provincie, 
Forcalquerii et Tornodorii comite, regnorum vero eius Jerusalem 
anno tertio et Sicilie quintodecimo feliciter, amen : die sabbato 
octavo decimo mensis novembris octave indictionis, in territorio 
sancti Arehangeli, apud ecclesiam sancte Marie de Ursoieone. Pre-
sentibus Rogerio de Ordeolo puplico iudice ipsius terre, notario 
Iacobo de sire Goffredo, Philippo de dompno Leopetró", Nicolao de 
Aschicino, Iohanne da magistro Iacobo, Roberto de Sire Alexio et 
pluribus aliis ad hoc specialiter vocatis et rogatis, dum ego presbiter 
Daniel Vulturinus de eadem terra sancti Arehangeli, patronus et 
rector prefate ecclesie sancte Marie de Ursoieone, gravi langore 
decens, dubitans ne in ista infirmitate carnis debitum solvere me 
contingat, sanus tamen mente, ac in recta memoria et locutione 
consistens, presens mihi facio testamentum. In primis itaque statuo 
presbiterum Bonicium, quondam filium iudicis Roberti, de terra 



predicta meum heredem ao legitimum subcessorem tam in prediota 
ecclesia sancte Marie, quam patrimonialiter teneo et possideo in 
loco predicto, quam in reliquis bonis stabilibus et mobilibus meis, 
quos (sic) in eadem ecclesia possideo et habeo pieno iure, inducendo 
per fustem, astante mecum G-uillelmo Mainardo de terra ipsa advo-
cato meo, eumdem presbiterum Bonicium, secum adstante et reci-
peiente Raone de Orengia, consanguineo et advocato suo, in predicto-
rum presentia, in corporalem possessionem prenominate ecclesie 
sancte Marie, bonorum stabilium et mobilium, iurium et pertinen-
tiarum ipsius, cedendo et concedendo sibi omne ius et omnem pa­
trona tum, quod et quam habeo in eadem ecclesia cum stabilibus 
et mobilibus suis, ut ex eis et in eis faciat quicquid voluerit sine 
alicuius calumpnia et contradictione tanquam patronus et meus 
legitimus successor, ut et ipse tanquam meus heres et legitimus 
successor distribuat et assignet bona ipsa legatariis meis iuxta 
subscriptam dispositionem meam, inde ut de bonis ipsis mobilibus 
retineat tertiam partem ad opus et utilitatem predicta ecclesia, 
aliam tertiam partem tribuat Alexandrie mulieri servitrici mee, 
reliquam vero tertiam, distracta prius iumenta una, quam iudico 
Philippo nepoti meo, iumenta una et capra una, quas iudico Mun-
cifuscolo iacono et nipoti meo, distribuat et erogat iuxta disposi­
tionem suam idem dompnus Bonicius locis venerabilibus et egenis. 
Statuo etiam, ut predicta Alexandria moretur et serviat predicte 
ecclesie, si eidem Alexandrie placuerit, diebus omnibus vite sue, 
et habeat victum necessarium ex eadem ecclesia sine contradictione 
et calumpnia predicti heredis et successoris mei : quod quidem 
testamentum valere volo iure codicillorum, vel duodecimo tabu-
larum sive cuiuslibet ultima voluntate. Unde ad futuram memoriam 
et tam predicti heredis et successoris mei, quam predictorum lega-
tariorum cautelam presens testamentum scriptum exinde fieri 
precepi per manum predicti notarii Iacobi in absentia et defectu 
puplici eiusdem terre notarii, subscriptione predicti iudicis et alio-
rum subscriptorum testium subscriptionibus roboratum. Quod ego, 
qui supra notarius Iacob scripsi e t meo signo signavi, quia interfui 
anno, mense, die et indictione pretitulatis. 

t Signum crucis proprie manus iudicis Rogerii de Ordeolo, qui 
supra. 

t Ego Philippus de Constantio testis sum. 
t Signum crucis proprie manus Nicolai de Aschicino, qui pre-

dictis interfuit. 
t Ego notarius Lauderisius testis sum. 
t Signum crucis proprie manus Iohannis de magisfcro Iacobo, 

qui interfuit. 



f Ego Iohannes de magistro Nicolao testis sum. 
t Signum crucis proprie manus Milani filii Iohannis Lambardi. 
t Signum crucis proprie manus Iacobi. 

V I . 

1281, luglio, indizione I X . 
Filippo da Dea, di S. Arcangelo, davanti ai giudici Guglielmo 

de sire Lorenzo e Giacomo de sire Raone, offre al rettore Bonicio della 
Chiesa di S. Maria di Orsoleo due vigne site nel luogo Bossino, 
presso S. Arcangelo. Scrive il notaio Giacomo de sire Goffrido e 
firmano coi due giudici due testimoni. 

Originale, lettera pregotica rozza. Arca L V I I n. 109. 

f In nomine domini nostri Iesu Christi. Anno ah incarnatone 
eiusdem millesimo ducentesimo octogesimo primo : regnante do­
mino nostro Karolo, Dei grafia gloriosissimo Jerusalem et Sicilie 
rege, ducatus Apulie, principatus Capue, Andegavie, Provincie, 
Forcalquerii et Tornodorii comite illustrissimo, regnorum vero eius 
Ierusalem anno quinto et Sicilie sexto decimo feliciter, amen, mense 
iulii none indictionis, apud sanctum Archangelum. Ego Philippus 
de Uca, habitator diete terre sancti Archangeli, in presentia Guil-
lelmi de sire Laurentio, Iacobo de sire Eaone iudicum eiusdem terre, 
Iacobo de sire Goffrido puplico eiusdem loci notario et testium sub-
scriptorum ad hoc specialiter vocatur m et rogatorum, prò remedio 
anime mee, meorunque parentum, offero, dono et concedo ecclesie 
beate Marie de Ursoleone, recipiente prò eadem ecclesia dompno 
Bonicio de eadem terra patrono et rectore ipsius ecclesie, adstante 
Comite de Scala advocató suo, duo mea vinealia videlicet : primum 
vineale meum est in loco ubi dicitur Bossinus prope vineale Roberti 
de Pulk) et aliud vineale meum sub eadem ecclesia prope terram 
eiusdem ecclesie, quorum duorum vinealium in Bossino fines isti 
sunt : primus finis est medius limes vinealis dicti Roberti de Pullo, 
secundus finis est medius limes vinealis Goffridi de Sire Nicolao, 
quod tenet prò parte uxoris sue nomine dotis et medius limes vinee 
siri Maionis tertius finis est medius limes vinealis Iohannis de 
Isaya et vineale eiusdem ecclesie, quartus vero finis est terra ipsius 
ecclesie, redditque primo fini. Fines autem alterius vinealis sunt hii : 
primus finis est terra ecclesie predicte, secundus finis est terra ipsius 
ecclesie in quandam valle, tertius finis est terra eiusdem ecclesie, 
quartus vero finis est terra Maganis de Trelliba, redditque primo 
fini. Infra quos quidem fines predictas et determinatas tria mea 
vinealia iam diete ecclesie ottuli, donavi et per fustem tradidi cum 
transitibus et exitibus suis et cum omnibus, que intra se habentur 



et eontinentur de quibus mibi partem aliquam reservavi, immo 
•* voluntarie dicto dompno Bonicio recipienti prò dieta ecclesia vadiam 

dedi et fìdei ussorem posui Persium de Pisis de eadem terra sancti 
Arcbangeli, tali quidem tenore, ut predicta ecclesia et rectores eius 
prò parte ipsius ecclesie vinealia ipsa amodo in antea futuro tem­
pora manuteneant et possideant ad opus ipsius ecclesie, et de ipsis 
faciant quicquid voluerint sine mea meorumque beredum contra-
rietate et requisitione omnium hominum eandem ecclesiam de ipsis 
per legem querentium. Quod si taliter ego vel mei beredes diete ec­
clesie ac eius rectoribus non adimpleverimus, et hanc meam obla-
tionem seu donationem ipsis non defensaverimus, quo per causa-
ciones vel per legem quolibet ingenio excogitato eandem ecclesiam 
seu rectores eius exinde convenerimus, obligo me meosque beredes 
componere ipsi ecclesie vel eius rectoribus augustales aureos decem 
totidemque in puplico, et in antea defendamus eis vinealia ipsa in 

•• mei distinctione, immo districto vade predicto qui coram predictis 
iudicibus, notario et testibus tribuit predicto dompno Bonicio et suc-^ 
cessoribus suis rectoribus eiusdem ecclesie, licentiam pignorandi se 
suosque beredes per omnes res et pignora licita, illicita sine calum-
pnia et appellatione, sicut et ego eis mea meorumque beredum donec 
que perleguntur omnia compleamus inviti, et hoc autem breve obla-
tionis, donationis, traditionis et obligationis predicte ad cautelam pre­
nominate ecclesie suorumque rectorum ex rogatu in consensu meo 
scripsit Jacob de sire Goffrido puplicus predicte terre tabellio, qui 
predictis interfuit, anno mense et indictione prelatis. Quod scripsi 
ego predictus Iacob puplicus predicte terre notarius, qui predictis 
interfui et meo solito signo signavi. 

t Ego iudex Guillelmus de sire Laurentio, qui supra. 
f Signum crucis proprie manus mei Jacob de sire Raone iudicis, 

qui supra. 
t Ego notarius Petrus iudicis Iohannis testis sum, quia interfui. 
f Ego Iohannes de Secundolito testis sum. 

V I I . 

1281, luglio, indizione I X . 
I l prete Paolo di S. Arcangelo, offre a Bonicio rettore della 

.Chiesa di S. Maria di Orsoleo due vigneti nel luogo Bossino : presen­
ziano e sottoscrivono con due testimoni i due giudici di S. Arcan­
gelo Guglielmo de sire Lorenzo, e Giacomo de sire Raone, scrive il 
notaio Giacomo de sire Goffredo. 

Originale, lettera pregotica rozza. Arca L V I I , n. 10. 

f In nomine domini nostri Iesu Christi. Anno ab incarnatione 
eiusdem millesimo ducentesimo octogesimo primo : regnante do-



mino nostro Karolo, Dei gratia, gloriosissimo Ierusalem et Sicilie 
ducatus Apulie, principatus Capue, Andegavie, Provincie, Porcal-
querii ac Tornodorii comite illustrissimo ; regnorum eius Ierusalem 
anno quinto et Sicilie sextodecimo, feliciter, amen, mense iulii 
none indictionis, apud sanctum Archangelum. Ego presbiter Paulus 
fllius quondam Amerisii da Salcubino, babitator eiusdem terre sancti 
Arehangeli, voluntarie, in presentia G-uillelmi de sire Laurentio, 
Iacob de sire Raone, iudicum eiusdem terre, Iacobo de sire Go-
fredo puplico eiusdem loci notarió, et testium subscriptorum ad 
hoc specialiter vocatorum et rogatorum, prò remedio .anime mee, 
meorumque parentum, offero, dono et concedo ecclesie sancte Marie 
de Ursoieone, mecum adstante Raone de Mergia, advocato meo 
recipiente prò eadem ecclesia dompno Bonicio de eadem terra, patrono 
et rectore ipsius ecclesie, secum adstante Philippo fratre et advo­
cato suo, duo mea vinealia se ad invicem contractantia in loco, ubi 
dicitur Bossinus, iuxta terram donne Blance filie quondam magistri 
Petri medici, quorum duorum vinealium fines isti sunt : primus 
finis est via puplica que vadit ad Roceam novam, secundus finis 
est terra prenominate ecclesie beate Marie de Ursoieone, tertius 
finis terra donne Blance predicte et terra, quam tenet Gualterius 
de Maiore prò parte uxoris sue nomine dotis, quartus vero finis 
est terra Iohannis Pullicelli, suorumque sortificum et redit primo 
fini. Infra hos quidem fines predicta et determinata duo mea vin­
ealia iam diete ecclesie optuli, donavi et per fustem tradidi, cum 
transitibus et exitibus suis et cum omnibus, que infra se habentur 
et continentur, de quibus neminam partem aliquam reservavi, 
immo voluntarie dicto dompno Bonicio recipienti prò eadem ecclesia 
vadiam dedi et fìdeiussorem posui Iohannem Probum hominem de 
eadem terra, tali quidem tenore ut amodo et omni futuro tempore 
prefata ecclesia et rectores eius prò parte ipsius ecclesie vinealia 
ipsa manuteneant et possideant ad opus ipsius ecclesie et de ipsis 
faciant quicquid voluerint, sine mea meorumque heredum contra-
rietate et requisitione omnium hominum eandem ecclesiam per 
legem querentium. Quod si taliter ego vel mei heredes diete ecclesie 
vel eius rectoribus non adiinpleverimus et hànc nostram oblationem 
seu donationem ipsis non defensaverimus, quo per causationem vel 
per legem quolibet ingenio excogitato eandem ecclesiam seu rectores 
eius exinde convenerimus, obligo me meosque heredes componere 
ipsi ecclesie vel eius rectoribus augustales auri decem, totidemque 
in puplico et intacta defensamus eis vinealia ipsa inviti, districto 
fideiussore predicto, qui coram predictis iudicibus et testibus tri-
buit predicto dopno Bonicio et successoribus suis rectoribus eiusdem 
ecclesie licentiam pignorandi se suosque heredes per omnes res et 
pignora eorum licita et illicita sine calumpnia et appellatione, sicut 



et ego eis mea meorumque heredum, donee que preleguntur omnia 
eompleamus inviti. E t hoc breve oblationis, donationis, traditio-
nis et obligationis predicte ad cautelam prenominata ecclesia suo-
rumque rectorum rogatu et consensu meo scripsit Iacob de sire 
Goffredo puplicus diete terre tabellio, qui predictis interfuit, anno, 
mense et indictione prelatis. Quod scripsi ego, qui supra Iacob, diete 
terre notarius et meo solito signo signavi. 

t Ego iudex Guillelmus de sire Laurentio, qui supra. 
f Signum crucis manus proprie mei Iacob de sire Raone iudice, 

qui supra. 
f Ego notarius Petrus iudicis Iohannis testis sum quia interfui. 
t Ego Iohannes de sancto Iuliano testis sum. 

V I I I . 

1283, novembre indizione X I . 
Davanti ai giudici di S. Arcangelo, Guglielmo de sire Lorenzo 

e Giacomo de sire Raone, Giovanni de domila Enna, dimorante a 
S. Arcangelo vende per tre tareni d'oro e 15 grani, prezzo inferiore al 
valore vero, delle terre situate, presso S. Arcangelo nel luogo Ca­
riati a Bonicio, rettore di S. Maria di Orsoleo. Scrive il notaio Rug­
giero di Ordeolo, e sottoscrivono 4 testimoni. 

Originale, lettera pregotica. Arca L V I I I , n. 34. 

f In nomine Dei eterni et salvatoris nostri Iesu Christi. Anno 
ab incarnatione eiusdem millesimo ducentesimo octogesimo tertio : 
regnante domino nostro Karolo invictissimo I'erusalem et Sicilie 
rege, ducatus Apulie, principatus Capue, principatus Achaye, alme 
Urbis senatore, Andegavie, Provincie, Forkalquerii et Tornodorii 
Comite ; regnorum vero eius Ierusalem anno, septimo, et Sicilie 
octavodecimo feliciter, amen : mense novembris undecime indictionis, 
apud sanctum Archangelum. In presentia Guillelmi de sire Laurentio, 
Iacob de sire Raone, iudicum iam diete terre sancti Archangeli, 
Rogerii de Ordeolo puplici ipsius sancti Archangeli notarii ac pro-
borum virorum testium suhscriptorum, ad hoc specialiter vocatorum 
et rogatorum, ego dopnus Iohannes de dopna Henna habitator 
dicti sancti Archangeli, non persuasione vel molestia qualibet, immo 
servata et voluntate spontanea mecum adstante et accorrente 
magistro Iohanne de magistro Ugone, genero, mundoaldo et advo-
cato meo, vendo, per fustemque trado ecclesie sancte Marie da Urso-
leone, recipiente prò eadem ecclesia dompno Bonicio priore venera­
bili ipsius ecclesie, accorrente eidem priori sire Eugenio de Ordeolo, 
mundoaldo, procuratori et advocato ipsius dopni Bonicii predicte 
ecclesie sancte Marie de Ursoleone prioris, quasdam meas terras, 



quas habeo sitas in territorio et tenimento sancti Archangeli in con-
trata Cariati iuxta omnes alias ecclesie antedicte : quarum mea-
rum terrarum eidem ecclesie venditarum hii sunt fines. Primus 
finis est medius limes terrarum notarii Guillelmi Greci et dat ad 
scalam, que dicitur de subica, secundus finis est capite fractine 
vallis de Ursara dat et assendit per criptam ipsius. fractine et vadit 
seu fert usque ad caput scale, qua ascenditur ab Ursara predicta 
et vadit per supra ecclesiam ipsius sancte Marie predicte, tertius 
finis est sicut vadit per supra eandem ecclesiam datque super ma­
gnani scalam predicte ecclesie et desendit ad limitem terrarum ec­
clesie sancte Marie iam diete, vaditque per ipsum limitem et tran-
sit ad viam, qua itur ad eandem ecclesiam, et per ipsam viam des-
sendit ad alium limitem aliarum terrarum ipsius ecclesie et dat ad 
limitem terrarum Nicolai de Granata, quartus vero finis est medius 
limes predictarum terrarum Nicolai de Granata, quas tenet ex parte 
uxoris sue et dat ad alium limitem terrarum notarii Guillelmi Greci 
predicti, et sic per ipsos fines concluditur. Infra hos vero fines pre-
derminatas meas terras cum auctoritate predicti advocati volun-
tarie vendidi per fustemque tradidi recipienti prò eadem ecclesia 
priori predicto cum accurrente predicto Eogerio procuratore suo 
cum transitibus et exitibus suis, cum omnibus etiam, que infra eas 
habentur et continentur, da quibus nec mihi nec meis heredibus 
nec nemini alii partem aliquam reservavi. Eecepi autem exinde ab 
eodem priore prò parte eiusdem ecclesie tarenos auri tres et grana 
quindecim mihi beneplacenti, quantitate tamen maioris pretii eidem 
ecclesie prò anime mee remedio predonata. Unde mox voluntarie 
cum auctoritate predicti advocati et procuratoris mei vadiam eidem 
ecclesie dedi recipienti prò eadem ecclesia predicto dompno Bonicio 
priori ecclesie predicte cum eodem priore adstante sire Eogerio suo 
procuratore prescripto, et fideiussorem posui Laurentium filium 
meum, tali quidem tenore, ut amodo in antea in omni futuro tem­
pore predicta ecclesia predictas terras meas securiter habéat et 
teneat et possideat, ipse prior prò parte ipsius ecclesie, vel alius 
aliquis qui in eadem ecclesia assumprepit consortem, et ex eis vel 
in eis sine mea meorumque heredum contrarietate ac requisitione 
omnium hominum eandem ecclesiam, ipsum priorem prò parte 
ipsius ecclesie vel aliquem alium, qui in eadem ecclesia fuerit, quic-
quid voluerint ad comodum et hutilitatem ipsius ecclesie faciant. 
Quod si taliter ego et mei heredes eidem ecclesie, ipsi priori vel alicui 
alii prò parte ipsius ecclesie non adimpleverimus et hanc nostrana 
venditionem eis non defensaverimus, quo per causationem vel quo-
libet ingenio excogitato eis quesiverimus sive convenerimus, obligo 
me cum auctoritate predicti advocati et procuratoris mei, meosque 
heredes componere eidem ecclesie, ipsi priori vel alieni alii prò 



parte eiusdem ecclesie nomine pene augustales aureos decem, toti-
demque in puplico, eam eis defendamus invitis nobis, districto fi­
deiussore prescripto, qui tribuit eidem ecclesie, ipsi priori vel alicui 
alii prò parte eiusdem ecclesie licentiam pingorandi se suosque bere­
des per omnes res et pignora eorum licita et illicita sine calumpnia 
et appellatione, sicut ego eis mea meorumque heredum, donec que 
prescribuntur omnia eidem ecclesie attendantur, nobis invitis, set 
boc prescriptis robur fidei tribuatur. Hoc instrumentum vendicionis 
tradicionis et obligacionis rogatu mei predicti venditoris eidem ec­
clesie factum est per manus predicti Rogerii diete terre sancti Ar­
ehangeli notarii puplici, signis eiusdem, qui interfuit, roboratum, 
anno, mense et indictione prescriptis. Quod scripsi ego prenomi-
natus Rogerius puplicus sancti Arehangeli notarius, qui predictis 
interfui et meo signo signavi. 

f Ego iudex Guillelmus de sire Laurentio, qui supra. 
•f Signum crucis manus meo proprie Iacob de sire Raone iudicis, 

qui supra. 
f Ego notarius Guillelmus testis sum. 
t Ego Simon- de iudice Iacob testis sum. 
f Ego Guillelmus Maionis testis sum. 
| Ut confìrmetur hoc Petrus districte fatetur. 

I X . 

1286, gennaio, indizione X I V . 
Guglielmo greco, di S. Arcangelo, in ringraziamento a S. Maria 

di Orsoleo per la liberazione dalla prigionia in cui era stato tenuto 
da nemici, dona a Bonicio, rettore della chiesa di S. Maria di Orso­
leo, alcune terre situate nel luogo Cariati. È presente il giudice Gia­
como de sire Goffredo, scrive il notaio Pietro Aglio del notaio Gio­
vanni, e sottoscrivono col giudice quattro testimoni, fra cui il me­
dico, maestro Corrado. 

Originale, lettera pregotica. Arca L V I I I , n. 68. 
t In nomine domini nostri Iesu Christi. Anno ab incarnatione 

eiusdem millesimo ducentesimo ortogesimo sexto : regnantibus ve­
nerabili patre domno Girardo, Dei grafia, Sabbaniensi (sic) episcopo 
et apostolice sedis legato ac illustrissimo domino, domno Roberto 
eggregio (sic) comite Atrebatensi regni Sicilie balio, per sanctam Ro-
manam ecclesiam constitutis prò parte heredum quondam serenis­
simi domini regis Karoli, eorum dominii anno primo, feliciter, amen : 
apud sanctum Archangelum, mense ianuario quartedecime ìndic-
tionis. Ego notarius Guillelmus Grecus, habitator ipsius terre sancti 
Arehangeli, considerans primitus et attendens contentum largi-
tionis et grafie, quam mihi Deitatis potentia propritius faciente 



protensa virtus, et diutius cognita beate Marie de Ursoleone visi-
biliter annuit et hostendit, meipsumque liberans subplicio carceris, 
ubi hostiliter detinebar, in presentia Iacob di sire Goffrido iudicis 
eiusque terre sancti Archangeli, Petri de notario Iohanne, puplici 
diete terre notarii et testium subscriptorum de eadem terra ad hoc 
specialiter vocatorum et rogatorum, voluntarie recognito ipsius 
benefìcio grafie, quod mihi eiusdem beate Marie sanctitas eviden­
tissime demonstravit, et ad mei, meorumque parentum remis-
sionem peccatorum, do, concedo et per fustem trado ecclesie diete 
sancte Marie de Ursoleone secum adstahte et recipiente domno 
Bonicio eum fratre Roberto procuratore ipsius ecclesie quandam 
quantitatem terrarum mearum, quas habeo in contrata Cariati 
iuxta terras filiorum quondam Guillelmi Gambucti. Quarum ter­
rarum eidem ecclesie concessarum isti sunt fines : primus videlicet 
via puplica pectoris Cariati predicti sicut incipit a capite ipsius 
pectoris et dessendit ad terram iudicis Symonis et deinde assendit 
per rupem usque ad serram, qua itur ad predictam ecclesiam et dat 
ad terram ipsius ecclesie, que fuit dompni Iohannis de Fabro, secundus 
finis est limes ipsius ecclesie et dat ad limitem terre fìliarum quon­
dam Iohannis de Laudino et dessendit ad limitem terre fìliarum 
quondam Iumaice et Maiori de Meniabini, et dat ad limitem vinee 
Marocte fìlie quondam Mathei Greci, tertius finis est limes eius 
vinee vinealis Iohannis Pancanari et terre fratrum fìliorum quondam 
Guillelmi Gambucti, quartus vero finis est medius limes terre fìlie 
quondam Nicolai de Mauro et dat ad viam predicte ecclesie et reddit 
in capite dicti pectoris Cariati, unde primus finis inchoatur. Iuxta 
quos inde fines integre designatas terras predictas eidem ecclesie 
voluntarie dedi, coneexi et per fustem tradidi cum introitihus et 
exitibus suis et cum omnibus infra ipsas habitis et contentis, de 
quibus ne mihi partem aliquam reservavi, fideiubsorem ponens 
eidem ecclesie deinde notarium Danielem da Vulturino concivem 
meum, tali quidem tenore, ut amodo et omni futuro (tempore) 
predictas terras eadem ecclesia secure habeat, teneat et possideat, 
et ex eis vel in eis fieri faciat, quicquid voluerit, sine mea meorumque 
heredum contrarietate ac requisitione omnium hominum ipsam inde 
per legem convenientium. Quod, si taliter ego vel mei heredes eidem 
ecclesie non adimpleverimus et hanc meam donationem et coneexio-
nem ipsarum terrarum sibi non defensaverimus, quo per legem 
vel per causationem, quolibet excogitato ingenio exinde secum 
venerimus, obligo me et meos heredes componere eidem ecclesie 
augustales aureos decem, totidemque in puplieo et in antea defen-
damus ipsas eidem ecclesie nobis invitis, districto fìdeiubxore pre­
dicto, qui eidem ecclesie licentiam tribuit pignorandi se suosque 
heredes per omnes res, pignora eorum licita et inlicita, sine calumpnia 



— I l i — 

et appellatione, sicut et ego et mea, meorumque heredum, donec 
que preleguntur omnia compleamus inviti. Hoc autem breve dona-
tionis, concexionis et obligationis fieri rogavi per manus predicti 
Petri diete terre sancti Arcbangeli puplici notarii, signo suo, subscrip-
tione predicti iudicis et subscriptorum testium subscriptionibus 
roboratum. Quod scripsi ego predictus Petrus terre sancti Arcban­
geli puplicus notarius, qui predictis interfui et meo solito signo 
signavi. 

t Ego Iacob da sire G-offrido, iudex sancti Arehangeli, qui supra. 
t Ego Simon de iudice Iacob testis sum. 
f Ego magister Conradus medicus fìsicus predicta testor. 
t Signum crucis manus proprie notarii Butallini, qui vocatus 

et rogatus interfuit. 
t Signum crucis manus proprie magistri Lenardi, qui voca­

tus interfuit. 
t Signum crucis manus proprie Roberti de sire G-offrido, qui 

vocatus et rogatus interfuit. 





I T A L O - G R E C I E D I T A L O - A L B A N E S I 

N E L L ' A R C H I V I O D I P R O P A G A N D A F I D E 

INTRODUZIONE 

Ogni simile studio in torno agli I t a lo -Grec i ed I ta lo-Al­

banesi deve basarsi anz i tu t to sulle font i archivis t iche. I n a c ­

cessibili nel passato, anche al Rodo tà , il quale però ebbe cono­

scenza di parecchi documenti , sono oggi aper te a tu t t i . T r a 

quegli Archivi spiccano in modo par t icolare quelli della S a n t a 

Sede, fin adesso del t u t t o inesplorat i . 

U n complesso di c i rcostanze, che sarebbe fuori proposito 

narrare , mi ha dato agio di appuntare , ment re r icercavo tut-

t ' a l t r a cosa, t u t t o ciò che riguarda quei due e lement i e tn ic i , 

a lmeno nel r icco Archivio di Propaganda F ide , compreso 

quello per gli Affari del R i t o orientale, ed in alcuni fondi sia 

della B ib l io t eca Apostolica Va t i cana , sia dell 'Archivio Va t i ­

cano . 

In to rno agli I t a lo -Grec i propriamente det t i , cioè all 'ele­

men to di l ingua greca e non a lbanese , vi sa rebbe parecchio 

da raccogliere nel l 'Archivio Va t i cano , e si t rova mol to meno 

in quello di Propaganda perché, quando venne e r e t t a questa 

Congregazione e quindi iniziato il suo Archivio (1622) l 'ele­

mento propriamente greco s tava morendo, assorbito pian 

piano da l l ' ambiente i ta l iano. Pe rò non pochi profughi greci 

hanno cont inuato ad approdare in I t a l i a , comprese le isole 

di Mal ta e di Corsica, anche dopo il 1622 e quasi fino alla 

guerra dell ' indipendenza .ellenica, e se ne occupavano t an to 

la Propaganda che i l Sant 'Ufficio : nei primi t empi princi­

pa lmente quest 'u l t imo. Sa rebbe da augurare, come già lo 

auspicava l ' i l lustre storico dei Papi Ludwig von Pas to r 

(Allgemeine Dekrete der rómischen Inquisition aus den Jahren 
1 5 5 5 - 1 5 9 7 , Fr iburgo di Br i sgovia 1 9 1 2 ) che un nuovo L e o -



ne X I I I aprisse f inalmente agli studiosi l 'Archivio della Su­

prema, fin adesso r igorosamente chiuso a chiunque, se non in 

circostanze del t u t t o eccezionali . I l poco che ne è s t a to r ica­

va to o che per for tuna si t rova smarr i to in a l t r i Archivi la­

scia in t ravedere la possibil i tà di r iformare il giudizio della 

s toria , anche pol i t ica , su parecchi punti , e la fama del celebre 

t r ibunale non avrebbe a soffrirne, t u t t ' a l contrar io . D a l poco 

che si conosce, si vede che il Sant 'Ufficio è s t a to mol to più 

benigno verso i Greci , pur non ca t to l ic i , di quel che si potrebbe 

credere. 

Oltre a l l ' immensa mole dei E e g e s t i pontifici — 2 0 1 9 grossi 

volumi in folio — che vanno pr incipalmente nel loro s ta to 

a t tua le di conservazione dal 1 1 9 8 al 1 5 7 2 , vi sarebbero da 

esplorare i 7011 volumi dei Reg i s t r i delle Suppliche, i quali 

abbracc iano il periodo 1342 -1823 e contengono molt i docu­

men t i in teressant i , i 627 volumi del l 'ant ica serie dei B r e v i 

(1530-1823) e della nuova serie, che va da P io V a P io I X 

(1572-1846) e comprende circa 7000 volumi. I E e g e s t i pontifici 

ed i Beg i s t r i delle Suppliche si t rovano nel l 'Archivio Va t i ­

cano e possono essere consul ta t i l iberamente da t u t t i coloro 

che sono s t a t i ammess i a lavorarvi ; la nuova serie dei B r e v i 

è conserva ta nel la Segre ter ia dei B r e v i ed è aper ta con mol ta 

l ibera l i tà dietro domanda speciale da presentarsi al P re fe t to 

dell 'Archivio Va t i cano e che viene sempre accol ta . L a diffi­

co l tà delle r icerche non si t rova nel l 'accessibi l i tà , m a bensì 

nel la mole stessa delle collezioni e nel ca ra t t e re per lo più 

paleografico : g i à i E e g e s t i pontifici non sono sempre di facile 

l e t tu ra , ed è peggio per i Beg i s t r i delle Suppliche. I Beg i s t r i 

dei B r e v i sono molto più leggibili , perché contengono, non 

gli originali , m a le minute con t u t t i i documenti annessi, 

scr i t t i col ca ra t te re corrente dell 'epoca. Gli Indic i mano­

scr i t t i non mancano , ma sono tu t t i scompletissimi, e lo studioso 

fa bene di non fidarsene t roppo. Quando si conosce la da ta 

e sa t t a o presso a poco di un fa t to , le r icerche sono più facili, 

ciò che non dispensa, se si vuol essere completò , si sfogliare 

pazientemente pagina per pagina un numero considerevole 

di volumi. 



Molto più facil i sono le r icerche nell 'Archivio di Propa­

ganda, a condizione di possederne la chiave. Ora , l 'apertura 

agl i studiosi di quell 'Archivio è recente , poiché risale sol­

t a n t o al 10 febbraio 1 9 3 1 : non esiste ancora nessuna Guida 

e l 'Archivis ta non può essere sempre a disposizione, avendo 

a l t re incombenze più impor tan t i per il buon andamento della 

Congregazione. L o studioso è come smarr i to dir impetto ad 

ima collezione che, nel 1 9 2 9 , con tava 4650 grossi volumi più 

c i rca 600 buste , comunicabil i se hanno circa un secolo di 

da t a . Eppure vi sono pochi Archivi così ben sis temati come 

quello di Propaganda . Chi vi è iniziato vi si r i t rova facil­

men te : le inevi tabi l i sviste sono poco numerose, ciò che non 

esclude sorprese inaspe t ta te , mot iva te dai cri ter i che gui­

davano gli archivist i nella classificazione dei documenti . 

Oltre al l 'Archivio generale, l 'Archivio di Propaganda 

cont iene quello della passata Congregazione per la corre­

zione dei l ibri della Chiesa orientale, Congregazione a sé, 

ma che in rea l t à non fu che una delle cosidette Congrega­

zioni particolari, però con dura ta permanente . S i s temato 

sul ta rd i , il fondo non è completo . Ta le quale, comprende 

dodici volumi che vanno dal 1724 al 1 8 4 0 , m a è scompleto . 

È cer to che qualche volume è s ta to smarr i to pr ima della siste­

mazione, ed e lement i t a lvo l ta impor tan t i si t rovano nei var i 

fondi dell 'Archivio generale di Propaganda, t r a i codici Va t i ­

cani la t in i , perché provenient i dal l 'eredità di qualche Cardi­

na le , Angelo Mai per esémpio, o nel fondo Borg i a la t ino, oggi 

nel la B ib l io t eca Apostol ica Va t i cana , m a an t icamente nel 

Museo Borg iano di Propaganda : per esempio, il Borgiano 

latino 280 contiene una serie di Miscellanea che si riferiscono 

alle mater ie t r a t t a t e dalla predet ta Congregazione. 

D i più, t u t t o l 'Archivio di Propaganda non si t rova nel 

palazzo di P iazza di Spagna. Nel 1862 venne e re t ta da P io I X 

la Congregazione di Propaganda per gli Affari del B i t o orien­

t a l e , con Segre ter ia , Ufficiali ed Archivio par t icolare , seb­

bene con Pre fe t to comune a quello della Propaganda generale. 

Dopo che B e n e d e t t o X V ebbe e re t to nel 1917 la Congrega­

zione per la Chiesa orientale, comple tamente indipendente 



dalla Propaganda . l 'Archivio della Propaganda orientale, che 

principia con l 'anno 1 8 6 3 , venne t raspor ta to nel palazzo della 

nuova Congregazione nel 1 9 2 9 . Contava 343 volumi. Non 

os tante l 'esistenza di una sezione speciale per le Le t t e r e della 

Sac ra Congregazione per gli affari orientali , non poche a l t re 

sono r imaste f rammischiate a quelle della Propaganda la t ina . 

L 'o rd inamento dei volumi delle due Congregazioni, 

la t ina ed orientale, è ident ico fino al l 'anno 1892 compreso. 

I n quell 'epoca, si credette più vantaggioso adot ta re un sistema 

di classificazione' del t u t t o diverso, quello della Segreter ia 

di S t a t o . I n v e c e , il nuovo sistema, concepito per affari di 

ca ra t t e re del t u t t o diverso, si r ivelò disastroso. Spesse volte 

maneggia t i , i document i finirono per confondersi con molte­

plici indicazioni di protocollo, dimodoché fu d'uopo cam­

biare . S iccome questi documenti , da ta la loro epoca non 

sono comunicabi l i , è inuti le par larne . 

Anche per l 'Archivio di Propaganda esistono numerosi 

volumi di Ind ic i , m a chi vuol essere completo farà bene di 

non servirsene ma i . Non è che siano mal fa t t i , t u t t ' a l t ro , ma 

sono s t a t i concepi t i dietro cr i te r i amministrativi mentre lo 

s tor ico ne av rebbe desiderato a l t r i . 

D a r ò un esempio. È esis t i to nei secoli X V T J - X V I I I nel 

dis t re t to epirofa della Chimarra un Vica r i a to apostolico di 

r i to bizant ino, la di cui s tor ia è s t a t a appena adombra ta dal 

compianto ieromonaco Nilo (Borgia) di Gro t t a f e r ra ta . L e 

origini di quel V i c a r i a t o sono da r icercare nella venuta a 

B o m a di un ie romonaco greco, di nome Simeone Làscar i s . 

Ora , nel volume degli Atti in cui il fa t to è regis t ra to , l ' Indice 

lo indica sot to la rubr ica Monaco greco ! E c c o un al t ro esem­

pio : bisogna tener conto della terminologia , ta lvol ta poco 

scientifica, usa ta nel l 'epoca in cui gli Ìndic i sono s ta t i re­

da t t i . Oggi, i Serb i croat izzat i dell 'eparchia di Kr i zevc i in 

Jugos lav ia e quelli della cos ta da lmata sarebbero chiamat i 

Serbi, t u t t ' a l più Croati per soddisfare cer t i conce t t i nazio­

nali , Jugoslavi se si vogliono abbracc ia re ' t u t t i gli elementi 

e tn ic i del l 'eparcbia , poiché sono parecchi . Negli Indic i an­

t ichi , bisogna ricorrere alle diciture Greci di Croazia e Vallacchi 



di Monte Felletrio. Così anche nei due volumi in t i to la t i Miscel­

lanea rerum valachicarum graeci ritus non si t rovano sol tanto 
document i r iguardant i i E u m e n i di Trans i lvania . . . Non v i è 

da meravigl iarsene : in epoca quasi contemporanea si par­

lava ancora di Greci di Ungheria al lorché si t r a t t a di Eu ten i 

e E u m e n i magiar izzat i a i quali si e ra immaginato di imporre 

— d'al tronde inut i lmente — l'uso l i turgico della lingua greca 

per evi tare che facessero uso dell 'ungherese. Nei vecchi Ìndic i , 

i Greci di Ungheria sono i E u t e n i podcarpat ici delle due 

e p a r c h i e a t t ua l i di Mukacevo e di P r c s o v , che non hanno 

n i en t e di greco. 

Come dicevo principiando, ho avuto l a fortuna di la­

vorare nel l 'Archivio di Propaganda durante gli anni 1 9 0 9 -

1912 in modo cont inuo, essendo t i tolare di una regolare Mis­

sione scientifica per con to del compianto K y r Andrea Szep-

t y c k y j , Metropol i ta di H a l y c ed Arcivescovo di Leopoli dei 

Eu t en i , e sa l tuar iamente dal 1 9 3 1 ed in poi, per conto proprio 

o per obblighi di ufficio. S ia per la r icerca dei documenti ri­

guardant i le Chiese rutene, sia per la compilazione, in vis ta 

della Codificazione canonica orientale, dei due primi volumi 

delle Fonti di essa (Testi vari di diritto nuovo, 1550-1902 , 
B o m a , 1 9 3 0 - 1 9 3 1 ) , sia p e r l a continuazione di una voluminosa 

Eistoire des Patriarcats mellcites (t . I I I , B o m a 1910 ; t . I I , 
par te I , B o m a 1 9 1 1 ) non ancora u l t imata , dovevo percorrere 

foglio per foglio t u t t i i volumi t r a t t a n t i di mater ie orientali . 

L a ten taz ione era t roppo forte di non segnare per eventuale 

uso personale t u t to ciò che r iguardava i var i e lementi e tnici 

del r i to bizant ino, la nost ra vera pat r ia comune, a noi che 

siamo, o sot topost i ad un dominio straniero, o bandi t i da l 

proprio paese per divergenze confessionali o poli t iche, oppure, 

per pregiudizi inve te ra t i che siamo risoluti a calpestare . Più 

tardi sia gli obblighi di ufficio, sia la benevolenza dei Supe­

riori mi aprirono un campo più vas to ancora , che andava ad 

estendersi a t u t t i gli Or ienta l i di qualsiasi r i to ed a periodo 

mol to vicino ai nost r i tempi . I n t imo frequentatore del Col­

legio Greco, in quei tempi il nost ro unico cent ro comune, 

spinto anche da cer t i ricordi di gioventù, mi ero innamorato 



degli I ta lo-Albanesi , e così si spiega come ebbi nel decorso 

degli anni a dedicare a l la loro storia alcune monografìe com­

parse sia nel presente Archivio storico per la Calabria e la 
Lucania, sia nel defunto Bessarione, sia in Boma e l'Oriente 
del monastero di Gro t t a fe r ra ta , sia nel grande Dictionnaire 

d'Histoire et de Géographie ecclésiastiques in corso di pubbl i ­
cazione a P a r g i , sia nell'Enciclopedia italiana del Senatore 

Giovanni T reccan i . Ho comple tamente negle t to i volumi di 

Indici : questa v i a è di cer to più lunga, m a almeno dà la cer­

tezza di non lasciar sfuggire nulla di impor tan te . Non avendo 

io stesso il t empo di me t t e re in opera tu t to il mater ia le così 

raccol to , credo di fare opera ut i le comunicandolo al pubblico, 

anche per a iu tare giovani studiosi in cerca di qualche argo­

mento di tesi di laurea che esca un po ' dal la cerchia di t e m i 

t eo log ic i o canonici cento vo l t e r i ba t tu t i , m a che, pur con­

tando un po ' sull ' indulgenza t a lvo l t a troppo facile dei giurì 

di esame, r imangono spaventa t i dall 'estensione delle ricerche 

da fare ; oppure, per mancanza di vera formazione scientifica, 

non sanno come procedere. 

I l E e g e s t o cos ì e labora to per gli I t a l o -Grec i ed I t a l o -

Albanes i non cont iene di cer to t u t t i gli a rgoment i t occa t i 

ne i document i ; c i sarebbero voluti volumi int ier i . H o dovuto 

fare una scel ta , l imi tandomi a ciò che offre un vero interesse 

s tor ico , pur senza nascondermi che in quella sce l ta en t ra 

mol to di sogget t ivo . Così ho negle t to gli a rgoment i di poca o 

nessuna impor tanza : concessioni di piazze franche, cioè di 

post i gra tui t i , nei var i Collegi, elargizioni di sussidi o di l ibri , 

dispense matr imonia l i , l i t igi e processi quando nen avevano 

nessun interesse per la storia , ecc . : insomma, t u t t a la far­

ragine degli Archivi di qualsiasi genere. 

Dopo l ' aper tura dell 'Archivio di Propaganda a tu t t i gli 

studiosi i var i volumi hanno r icevuto pian piano una nuova 

foliotazione a l numera to re . L e mie ricerche essendo in gran 

par te anter ior i , non ho creduto opportuno dare questa nuova 

indicazione, che avrebbe r ichiesto un tempo immenso : le mie 

riferenze contemplano per lo più quelle an t iche fa t t e a mano 

sui volumi quando i document i non sono classificati secondo 



un ordine cronologico d 'al t ronde non sempre bene osservato, 

o in te r ro t to dalla costi tuzione di « car teggi » riguardanti 

un de terminato a f f a r e : i l . c a s o si verifica spesso nei volumi 

più moderni del fondo in t i to la to Scritture riferite nei Con­

gressi. Così avver t i to , lo studioso vi si r i t roverà senza dif­

ficoltà. 

Questo mi conduce a dare almeno i primi elementi della 

chiave dell 'Archivio di Propaganda . Sa rebbe da auspicarsi 

la compilazione di una Guida ben chiara, come quella del 

compianto Gisber to B r o m per l 'Archivio ' Va t i cano (Guide 

aux Archives du Vatican, ed. 2-a, B o m a 1 9 1 1 ) , ma chi la in­

t raprenderà ? A dir vero, questa Guida esiste già, ma non 

t a n t o bene ordinata. È s t a t a compi la ta dal Corrispondente 

a B o m a del l 'Accademia Imper ia le delle Scienze di P ie t ro­

burgo Eugenio P . Shmurlo , sulla base di un opuscolo a s tampa 

ad uso degli Archivist i per la r icerca dei volumi, del quale 

aveva avuto comunicazione. Vi ha inserito mol te spiegazioni 

r iguardanti pr incipalmente lo scopo della sua missione, cioè 
•È 

le relazioni t r a la Euss ia e l ' I t a l i a . Quella Guida è comparsa 

nel quarto volume della grande opera dello Shmurlo : Bossija 

Italija : Sbomik istorideskikh materialov i izsledovaniij Jcasa-
jusóikhsja snoshenii Rossii s Italie) (Russia e Italia: Raccolta 
di materiali storici e di ricerche concementi le relazioni della 
Russia con l'Italia), Leningrad 1 9 2 7 . Oltre , ad essere per la 

maggior par te scr i t ta in russo, lingua non accessibile a tu t t i , 

poco ci è voluto perchè questa Guida non vedesse mai la luce. 

L a s tampa ne fu pr incipiata so t to la sorveglianza dell 'Acca­

demia nel 1 9 1 4 e venne condot ta fino al quattordicesimo fo­

glio tipografico nel 1 9 1 9 . Gli sconvolgimenti polit ici ne ritar­

darono il compimento fino al 1 9 2 6 , ed è es t remamente dif­

ficile procurarsela . Nut ro la speranza di poter darne una più 

ch iara e più comple ta per le sole cose orientali , ma nel frat­

t empo le spiegazioni che seguono saranno di cer to molto 

gradi te da tu t t i . 



B E E V E D E S C R I Z I O N E 

D E L L ' A E C H I V I O D I P B O P A G A N D A 

L 'Arch iv io di P ropaganda comprende più collezioni in­

dipendenti , che chiamerò fondamentali e secondarie. 

I . — C O L L E Z I O N I F O N D A M E N T A L I 

1°) Ada Sacrae Gongregationis, o semplicemente Atti. 

Sono i Verbal i delle Adunanze o Congregazioni dei Car­

dinali membr i della Propaganda . F i n o al 1 6 5 6 , danno sol­

t an to , ed in la t ino , la decisione presa per ciascun affare, che 

sia d ' impor tan te o di l ieve momento . D a l 1657 al 1 6 6 8 , que­

sta decisione o Rescriptum è preceduta da un breve compen­

dio della faccenda, r eda t to in i ta l iano. D a l 1 6 6 9 , questo 

compendio, denominato Ristretto, cresce di mole e ta lvol ta 

occupa parecchie pagine. ' ìba l medesimo anno, i Cardinali si 

occupano sol tanto degli affari di maggior momento : gli al­

t r i vengono decisi nel cosidetto Congresso, di cui si parlerà 

in appresso. 

Verso la fine del sec. X V I I I principiano le Ponenze a 

s t ampa , s is tema diventa to generale dal r i torno delle Congre­

gazioni a E o m a dopo l ' invasione napoleonica, e che perdura 

ancora in t u t t e le Congregazioni romane . 

U n a Ponenza comple ta è composta da sei elementi . A) il 

Ristretto, oppure Relazione, compila to dietro i documenti dal­

l 'Ufficiale o Minutante incar ica to di seguire l 'affare. Com­

prende la storia completa della faccenda ; r icorda, se occorre, 

le, decisioni già prese in proposito nelle precedenti Congrega­

zioni, le t r a t t a t i v e in corso, e cc . P e r lo più, il E i s t r e t t o si 

restr inge a poche pagine : per affari important iss imi e com­

pl icat i può arr ivare alle proporzioni di un vero volume. — 

B) i Dubbi o quesiti a i quali i Cardinali avranno da rispondere 

dopo discussione in Congregazione sono formulati dall 'Uf­

ficiale reda t tore del E i s t r e t t o e prevedono ta lvo l ta le diverse 



risposte che possono essere date , con le clausole Quatenus 

affirmative ad primnm Dubium ; Quatenus negative ad secun-
dum, secondo l 'opportuni tà . I Dubbi sono espressi in i tal iano, 

ma la r isposta o Rescritto vien data sempre in la t ino, per mag­

gior precisione giuridica : questa par te , che sarebbe la par te C), 

vien aggiunta a mano dal Segre tar io della Congregazione 

dopo che relazione ne è s t a t a f a t t a al Sommo Pontefice 

nella prossima Udienza d'Ufficio, con indicazione della con­

ferma da ta dal P a p a o delle modificazioni che ha creduto dover 

appor tarvi . Ta lvo l t a sono conservat i i pareri da t i dai singoli 

Cardinali ; in t empi più recent i è s ta to in t rodot to l'uso del 

foglio d'udienza, brevissimo esposto dell 'affare, le t to in udienza 

dal Cardinale Pre fe t to o dal Segretar io al P a p a , per il caso 

che questo non avesse avu to il t e m p o di studiare personal­

mente l 'affare in questione, o se questo è di minor momento , 

pur necessi tando l ' in tervento del Capo supremo. — D ) Tal ­

vol ta , una Nota d'Archivio r eda t t a dal l 'Archivis ta in capo 

ricorda i precedent i su casi analoghi. — E) I l Sommario ripro­

duce i principali document i r iguardanti il negozio. — F) Pe r 

gli affari di maggior momento , viene poi il Voto di un Consul­

tore , oppure di due che lavorano indipendentemente l 'uno 

dell 'a l tro e senza conoscere se sono soli a rispondere. P e r 

affari par t icolarmente gravi si radunano più Consultori, e 

ciascuno dà il proprio parere : se ne stende verbale e tu t to 

passa so t to gli occhi dei Cardinali : di fa t to , i Consultori non 

sono present i alle deliberazioni dei Cardinali , ed il Segre­

t a r io vi ha t u t t ' a l più voce consul ta t iva , quando occorre . 

L e Pohenze, e labora te in Segre ter ia , s t ampate a poche 

copie an t i camente nella Tipografìa propria della Congrega­

zione, oggi in quella Va t i cana , sono trasmesse ai Cardinali 

che debbono prender par te alla Congregazione o Plenaria 

una quindicina di giorni an t ic ipa tamente , per permet tere 

agl i Eminent i s s imi di studiarle a loro agio. U n a copia vien 

pure manda ta al P a p a . L 'uno dei Cardinali, denominato 

Ponente, r iceve comunicazione di t u t t i gli incar tament i in 

originale e ne fa uno studio speciale in qual i tà di Relatore. 

I E e s c r i t t i sono genera lmente brevissimi e contengono 



sol tanto l 'ordine da eseguire. Ta lvo l t a comportano la sola 

parola Affermative (o Negative) et ad mentem. Mens est... e segue 
u n a spiegazione, in i ta l iano, dell'intenzione della Plenar ia , 

o una spiegazione più lunga che lo stile conciso dei Eesc r i t t i 

la t in i non compor ta . 

Nei t empi passat i , nella medesima Plenar ia venivano 

discussi parecchi affari di impor tanza più o meno grande, 

fino a t r en t a e più, contrassegnat i negli Atti con numeri pro­

gressivi ed indicazioni marginal i (e qui, nelle r icerche, biso­

gna s tare a t t en to alla terminologia us i ta ta nell 'epe ca ) . Man 

mano che il Congresso, di cui appresso, prendeva maggior 

importanza , il numero degli affari por ta t i in Plenar ia dimi­

nuiva : oggi, si cerca di unire, quando si può, t re o qua t t ro 

Ponenze per l a medesima Plenar ia . L ' indicazione della da ta 

della P lenar ia figura sempre a principio del Resc r i t t o . -

I volumi degli Atti — uno per anno — sono la chiave 

di t u t t a l ' a t t i v i t à della Propaganda : quindi è da loro che 

deve principiare ogni spoglio s is temat ico. 

Duran te la pr ima Repubb l i ca romana (1798-1799) le 

P lenar ie furono sospese. S imi lmente durante l 'occupazione 

napoleonica (1808-1815) la Propaganda r imase disorganiz­

zata , la Tipografia spogliata, gli Archivi t raspor ta t i a Par igi , 

il P a p a prigioniero, i Cardinali dispersi o in ternat i , t a lvol ta 

carcera t i : un prela to , Giovanni Quaran to t to , r imasto a R o m a , 

sbr igava gli affari più urgent i col t i to lo di Pro-Prefe t to e fa­

co l tà estesissime. D i quel periodo è r imas to un solo volume 

di piccola mole, il Diario, nel quale d 'al tronde si t rova ben 

poco. D a l 1 8 1 5 r icomincia la serie degli Atti. 

2°) Scritture riferite (nelle Congregazioni generali), de t te volgar­
mente Scritture originali. 

Sono t u t t i i document i che hanno servito di base alle 

deliberazioni dei Cardinali , e dei quali la par te più impor­

t a n t e è r iprodot ta a s tampa nel Sommario dal l 'epoca dell 'in­

troduzione delle Ponenze s t ampa te : le t te re e memorial i dei 

Vescovi , dei missionari , dei Pr incipi , dispacci dei Nunzi, 

A t t i di Sinodi o Capitoli degli Ordini religiosi, Vis i te ossia 

inchies te , V o t i dei Consul tor i . 



Si par lerà più appresso delle cosidette Congregazioni par­

ticolari nel le quali venivano t r a t t a t i affari di maggior ri l ievo 

e t a lvo l ta per un t r a t t o esteso di t empo . I n teor ia , t u t t o c iò 

che riguarda un affare t r a t t a t o in Congregazione par t ico la re 

dovrebbe t rovars i nel carteggio della medesima : in rea l tà 

non è sempre così : il principio si t rova negli A t t i delle Con­

gregazioni generali , ma la continuazione e la soluzione è da 

ricercarsi nel fondo delle Congregazioni par t icolar i . 

Nei pr imi tempi , quando non si sapeva ancora come or­

dinare s i s temat icamente l 'Archivio della Congregazione e 

quando la scienza archivis t ica era agli inizi, le le t tere e docu­

men t i var i furono classificati secondo i luoghi di origine. 

Su di una serie progressiva di 990 volumi, è il caso per i 55 pri­

mi, denominat i in cer te pubblicazioni Lettere antiche, appel­

lazione in t rodo t t a da un copista di archivio, ma inesat ta 

scient if icamente. Contengono document i di svar ia to argo­

mento , classificati , per luoghi di origine e per anni (non sem­

pre e sa t t amen te : non v i è da fidarsi t roppo alle indicazioni 

del l 'epoca scr i t te a mano sul dorso dei volumi, sia p e r i luo­

ghi di provenienza, sia per gli anni ) , provenient i spesse volte 

da P rocura to r i in residenza a Venezia, a E o m a , o da Vescovi 

e missionari che t rans i tavano per Napoli, Ancona , Venezia, 

anche per al t re c i t t à . I volumi 56-310 contengono le t tere 

scr i t te dal 1622 a l 1 6 6 8 dai va r i paesi di missione. Anche per 

questi , non bisogna fidarsi alle indicazioni por ta te sul dorso 

dei volumi. Quello segnato 86 reca la dici tura Svezia 1643 : 

bisogna leggere Svizzera. S i è cont inuato pure, per forza di 

ab i tudine , a seguire il cr i ter io di classificazione dei 55 primi 

vo lami : così il volume 97 reca , t r a a l t re indicazioni, quella 

di Francia : vi si t rovano le t te re dell 'arcivescovo lat ino di 

N a x o s e del celebre Maroni ta Abramo Ecchel lense , perché 

ambedue si t rovavano al lora a Par ig i . I l volume 276 reca la 

dici tura , in par te incomprensibile per noi : Grecia 12 usque 17. 

Paronaxia, Paros e Patmos. Santorini, Sifanto. Ora , sul prin­
cipio del volume, v i è una serie di document i sulle avventure 

nel E e a m e di Napoli di Macar io Mammonis , metropoli ta 

di Pa ronax ia , più tardi P re la to ordinante per il r i to bizantino 



in R o m a : si sarebbe piut tosto a spe t t a to di t rovar l i in qual­

che volume delle Lettere d'Italia. 

Di più, la classificazione geografica non è quella di oggi, 

a l la quale siamo ab i tua t i : è quella del sec. X V I I , con tu t t i 

i suoi error i quando si t r a t t a dell 'Asia o dell 'Africa, e la sua 

terminologia diversa per l 'Europa . 

Una a l t ra serie di difficoltà è nella paginazione o piut­

tos to la foliotazione manoscr i t t a . F u più vol te r i fa t ta : quindi 

le riferenze sono difficilissime. È per ovviare a questo serio 

inconveniente che t u t t i i volumi sono s ta t i fol iotat i in questi 

u l t imi t empi al numera tore ; però, come ho g ià de t to , non 

ho potu to sempre usufruire di questa agevolezza. 

I volumi 180 -181 sono in t i to la t i : Lettere in lingue stra­

niere, 1 6 3 1 - 1 6 4 5 ; Lettere in diverse lingue, 1 6 2 2 - 1 6 2 9 . Sono 
l e t t e re in lingue orientali , ma molte le t te re scr i t te nelle mede­

sime lingue sono sparpagliate in a l t r i volumi per la mede­

sima epoca. 

I volumi 311-322 sono i n t i t o l a t i : Cause dell'anno... Seno 

questioni diverse che riguardano svar ia t i paesi : saggio di 

classificazione per mater ie , che va dal 1 6 2 6 al 1 6 3 5 , che poi fu 

abbandona to per essere ripreso più tardi . 

I volumi 323 -360 cont inuano la serie delle le t te re venute 

dalle missioni. Alcuni sono Recapiti, cioè documenti dimen­

t i c a t i ne i volumi precedent i , e che abbracc iano tu to il periodo 

1 6 2 2 - 1 6 6 8 . 

I volumi 3 6 1 - 3 8 1 riguardano i Collegi pontifici durante 

il medesimo periodo, ma mol t i document i re la t iv i ai Collegi 

si t rovano nel la serie dei volumi 1-417. 

I volumi 382-417 por tano la dici tura generale di Memo­

riali : sono suppliche su svar ia t i argoment i , t a lvol ta molto 

impor tan t i . Vanno dal 1622 al 1 6 4 8 , con un volume per anno, 

e di t a n t o in t a n t o due o t re . P e r il periodo 1 6 4 9 - 1 6 6 8 , i Me­

morial i sono dispersi un po ' dapper tu t to nei volumi di questa 

sezione : se ne t rovano a l t r i nei dieci primi volumi della se­

zione Congregazioni particolari. 

Ogni l e t t e ra — e questo procedimento è s ta to sempre in 

uso fino ai tempi nos t r i — reca al tergo il sunto, cioè un com-



pendio del contenuto , più l ' indicazione della Plenar ia nella 

quale l 'affare è s t a to r i fer i to, o piut tos to doveva esserlo nel­

l ' intenzione del Segre tar io : quindi non vi è da fidarsene. 

P e r il periodo moderno, vi è l ' indicazione più esa t t a del Con­

gresso e spesse vo l te quella della l e t t e r a scr i t ta in risposta. 

Duran te gli anni 1 6 2 2 - 1 6 4 9 il Segre tar io di Propaganda era 

il r avenna te F r a n c e s c o Ingoli , uomo di una inlassabile a t t i ­

v i tà , uno di quei buoni servitori di cui la Chiesa E o m a n a 

non è mai manca t a , che sanno r imanere nel l 'oscuri tà ma sono 

quelli che veramente conducono gli affari. Quasi sempre il 

sunto è f a t to di suo pugno, vi aggiunge ciò che aveva inten­

zione di esporre in Congregazione plenaria e spesse volte il 

E e s c r i t t o . Queste indicazioni sono preziosissime : a prima 

vis ta , il ca ra t t e re dell ' Ingoli è di difficile le t tura , ma l 'occhio 

vi si ab i tua : nulla di t u t t o ciò che è usci to dalla penna di 

quell 'egregio uomo deve essere negle t to dallo s torico. 

Come si vede, questa serie an t i ca delle Scritture riferite 

(nelle Congregazioni generali) è la croce degli studiosi. Non si 

può fidarsi p ienamente di nulla , gli Indic i collocati in fine 

dei volumi sono di niun valore, le indicazioni imprecise o 

inesa t te . B i sogna aver la santa pazienza di sfogliare t u t to 

foglio per foglio, m a posso ass icurale che questa caccia al 

documento è oltremodo appassionante e vien r icompensata 

da t rova t e inaspe t ta te . 

Nel 1 6 6 9 venne abbandona to il s is tema geografico per 

prendere quello cronologico delle Congregazioni : ogni anno 

ebbe al lora da t re a se t te volumi. Una vol ta r i t rova to un 

affare nel la serie degli A t t i , bas t a riferirsi al volume corri­

spondente alla da ta della P lenar ia per avere tu t t i gli origi­

na l i . I volumi, numera t i da 418 a 990 , recano sul dorso la 

dici tura : Scritture originali riferite nelle Congregazioni dei... 
(seguono le date delle Congregazioni). L a serie prosegue re­

golarmente fino al voi . 4 7 6 (fine dell 'anno 1 6 7 9 ) ; dal volume 

477 fino a l volume 5 0 2 , cioè per gli anni 1 6 8 0 - 1 6 8 8 , vi sono 

alcune interversioni nella numerazione, ma senza lacune. 

L o stesso dicasi per i volumi 718-721 (anno 1 7 4 4 ) . 

Col volume 990 finisce la Propaganda generale, la t ina 



ed orientale , m a cont inua la serie per la Propaganda la t ina 

dal 1 8 6 3 - e d in poi. Questa non ci i n t e r e s s a : per la Propa­

ganda orientale, le Scritture originali non sono s ta te ancora 

r i legate in grossi volumi : sono collocate in cartoni , ma questa 

serie non essendo ancora accessibile al pubblico è inutile dare 

spiegazioni più par t icolareggiate . 

3°) Congregazioni particolari. 

Se ne è già par la to a proposito delle Congregazioni gene­

ra l i . Sono già esist i te nel periodo 1 6 2 2 - 1 6 6 8 , m a gli A t t i sono 

regis t ra t i al loro posto cronologico nella serie degli A t t i gene­

ral i ; in quanto alle Scritture originali riferite (nelle Congrega­
zioni particolari), sono disperse, nel la maggioranza dei casi 

senza alcun ordine, ne l l ' immensa collezione dei ' volumi 

1-147 delle Scritture originali riferite (nelle Congregazioni, 
generali). D a l 1 6 6 9 ed anche un po ' pr ima, se ne formò, un 

fondo speciale, il quale, fino al l 'anno 1 8 4 8 , comprende 

1 5 8 volumi . 

I dieci pr imi formano un miscuglio di document i riguar­

dant i • pr incipalmente lo s ta to temporale delle missioni, la 

Tipografìa di Propaganda e var i Collegi, in primo luogo quello 

Urbano di Propaganda Fide. P e r ò contengono anche a l t re 

cose. D a l volume I I ed in poi, la disposizione in terna è più 

regolare e corrisponde esa t t amente a quella della seconda 

serie delle Scritture originali riferite (nelle Congregazioni gene­
rali). L 'ordine osservato è cronologico, ma ta lvo l ta , ne l la 

legatura , è s ta to r iuni to insieme tu t to ciò che riguarda un 

medesimo paese. Così i volumi 35-47 concernono esclusiva­

mente la B o e m i a , i volumi 50-62 l 'Olanda, i volumi 75-83 

e 128-130 i Melki t i della S i r ia . Bar i s s ime sono le Congrega­

zioni par t icolar i che riguardano gli I ta lo-Albanes i : quindi 

non insis to. D a l 1848 ed in poi, il s is tema delle Congrega­

zioni par t icolar i è s ta to abbandonato . 

Questo fondo è inutilizzabile senza un Indice s is tematico, 

a lmeno sommario, dei var i volumi. Non è qui il luogo di darlo. 

Mi l imi to a precisare cbe il volume 90 contiene le Congrega­

zioni par t icolar i degli I ta lo-Grec i , o piut tosto I ta lo-Alba­

nesi, dal 1719 al 1 7 4 1 . 



4°) Scritture riferite nei Congressi. 

Questa è una delle collezioni più impor tan t i dell 'Archi­

vio di Propaganda . E e c a t re denominazioni, secondo i vo lumi : 

Scritture riferite nei Congressi ; Scritture riferite nei Congressi 
dell'Em.o Prefetto ; Scritture non riferite (nelle Congregazioni 
generali o particolari). Queste t re denominazioni sono sino­

nimi . 

Occorre però spiegare cosa s ' intende per Congresso. 

T u t t a la corrispondenza che perviene a l la Propaganda, 

come a l le a l t re Congregazioni romane, deve essere indiriz­

za ta impersonalmente a l Cardinale Capo del Dicastero, il 

quale por ta il t i to lo di Prefe t to nella maggioranza dei casi, 

di Segre ta r io quando la Prefe t tura è r i tenuta dal Sommo 

Pontef ice . Nel pr imo caso, il Cardinale Pre fe t to è assist i to 

da un Segretar io , ne l secondo da un Assessore, i l quale a sua 

vol ta è fiancheggiato da un Sos t i tu to . Questa è la regola : 

sol tanto quando una le t t e ra è personale deve portare la men­

zione Personale, ed al lora viene aper ta dal solo dest inatar io, 

essendo l e t t e r a p r iva ta . 

L a pr ima cern i ta della corrispondenza viene fa t t a dal 

Segretar io , il quale consegna subito a i relat ivi Ufficiali i docu­

ment i di piccolissimo momento , che non richiedono in modo 

speciale l ' a t tenzione dei superiori maggiori . T u t t i gli a l t r i 

document i passano successivamente sot to gli occhi del Se ­

gretar io e del Cardinale, i quali, se occorre, vi appongono le 

loro annotazioni . Passano poi al Protocol lo per la registra­

zione in arr ivo, e di là a i r ispet t ivi Ufficiali. 

U n a vol ta al la se t t imana , di regola, si t iene il Congresso, 

composto dal Cardinale P re fe t to , dal Segre tar io e dagli Uf­

ficiali, ognuno essendo incar ica to di un cer to numero di Mis­

sioni o di e lement i e tnic i (per gli Orienta l i ) . Ogni Ufficiale, 

per turno, riferisce i diversi affari che gli sono s ta t i consegnati 

giorno per giorno. I più semplici vengono sbrigat i subito : 

per gli a l t r i , si discute se le "facoltà ordinarie della Congrega­

zione consentono la loro decisione senza ricorrere ad una 

P lenar ia o allo stesso S o m m o Pontef ice . Spesse vol te , anche 



se si t r a t t a di piccoli affari, si r ichiede il parere di uno o più 

Consultori a i quali vien t rasmesso il re la t ivo incar tamento . 

Ques ta u l t ima regola è assoluta quando un affare deve an­

dare in P lenar ia : si scelgono al lora i Consultori ed il Cardi­

na le Ponen te o R e l a t o r e . Questa divisione del lavoro è s t a ta 

in todo t t a da 1 6 6 9 e perdura ancora . U l t i m a t o l 'affare, se 

è passato in P lenar ia , i re la t iv i document i vengono classifi­

ca t i nel fondo delle Plenar ie ; nel caso contrar io , prendono 

rango nel la sezione delle Scritture riferite nei Congressi. 

Ne segue che questa sezione, siccome t r a t t a il maggior 

numero d i affari, è mol to impor tan te , pr incipamente dal 

punto di v i s ta s tor ico. P e r le Missioni la t ine , la divisione 

dei document i si fa per regioni ; per gli Oriental i , per elementi 

e tn ic i o per i s t i t u t i : Greci, Italo-Greci (comprendendo anche 

gli I ta lo-Albanes i ) , Maroniti, Collegio Greco di Boma, e cc . 
Nel solo Archivio di Propaganda , le sotto-sezioni orientali 

sono così ne l numero di ven t iqua t t ro , comprese quelle Africa, 

Angola, Miopia e quella Tipografìa. D i fa t to , non si deve 

diment icare che gli E t iop i sono s ta t i per molto t empo sot to 

giurisdizione la t ina e che la Tipografìa di Propaganda si è 

resa celebre pr incipalmente per le sue pubblicazioni in lin­

gue o r e n t a l i , greco compreso. Ogni sotto-sezione comprende 

un cer to numero di volumi, ed ognuno di essi abbracc ia un 

cer to periodo di anni . Così la sotto-sezione Greci comprende, 

dal 1622 al 1892 , nove volumi più un volume di Miscellanee ; 

quella Italo-Greci p r n c ' p i a con d o c u m e n t i ' d e l 1 5 7 6 e com­

prende per il medesimo periodo di t empo quindici volumi 

più un volume di Miscellanee ; il Collegio Greco di Roma t re 
volumi ; vi è in più un volume isolato sulla famosa questione 

della Chiesa dei Santi Pietro e Paolo di Napoli, aspramente 
r ivendica ta dai dissidenti e r imas ta finalmente, mercé le leggi 

civil i , ne l loro possesso. 

Quest i enormi volumi sono s ta t i fol iotat i sol tanto in 

epoca recen te . I document i v i sono classificati più o meno per 

ordine cronologico, t a lvo l ta in ter ro t to dalla costituzione di 

carteggi r iguardant i un determinato affare, il quale pure non 

~è mai passato in P lenar ia . Sono del mass imo interesse e deb-



bono essere s tudiat i foglio per foglio. Questo lavoro è lungo 

e tedioso, poiché vi è mol ta farragine di nessun interesse 

s tor ico , m a vi è t a n t a roba preziosa ! Non si deve dimenti­

care che Vhistoire se fait surtout à Vaide des petits papiers. 
L a divisione per e lement i e tnici non è del tu t to asso­

lu ta : vi .sono s ta te sviste nel la classificazione, dovute ad 

archivis t i d i s t ra t t i o inferiori al loro compito, m a sono rare . 

P e r Oriental i che hanno mol to viaggiato in Europa , e non 

sono rar i , è bene riguardare anche in al t r i fondi. Darò un 

esempio cara t te r i s t ico . Avendo da sistemare e catalogare 

gli ant ichi s t ampa t i orientali della B ib l io teca Apostolica 

V a t i c a n a , osservai un giorno una specie di Messale melki ta 

composto dalla riunione artificiale di un Vangelo arabo, di 

una Li turg ia manoscr i t t a di San Giovanni Crisostomo pari­

men te in a rabo e di una scel ta di Epis to le . Sul dorso era im­

presso in oro : Messale per Isaac Carus. Cognome sbagliato : 

mi fu impossibile ident i f icar lo ; tu t t ' a l più, dalla da ta della 

edizione del Vangelo- capii che t r a t t avas i di qualche, sacerdote 

me lk i t a della fine del sec. X V I I I . Ne feci la scheda, gli diedi 

il suo posto nella Raccolta generale, Liturgia e non ci pensai 

più. Però quel cognome Garus mi era r i m a l o impresso in 

men te . "Uh giorno, avendo qualche r icerca da fare nell 'Ar­

chivio Va t i cano , mi sedett i in un posto dove vi era già un 

volume del fondo De charitate Sanctae Sedis erga Gallos, cioè 
verso i profughi della grande Bivoluzione francese : mater ia 

a m e del t u t t o es t ranea . Aspet tando il codice che avevo ri­

chiesto, sfogliai un po ' il volume, per mera cur ios i tà : quale 

fu la mia sorpresa, quando scoprii alcuni documenti che ri­

guardavano precisamente un sacerdote melk i ta , Isaac Carus ! 

Narravano le sue avventure : forse un giorno ne farò l 'argo­

men to di qualche piccola monografìa. 

5°) Lettere della Sacra Congregazione. 

Sono i registr i delle le t te re minuta te dagli Ufficiali, ri­

vedute dal Segretar io e dal Cardinale, spedite in esecuzione 

delle misure determinate sia nelle Congregazioni generali o 

par t icolar i , sia nei Congressi, e r icopiate in apposit i registri 

pr ima della spedizione. Sono interessantissime, perché spie-



gano spesso la po r t a t a e sa t t a dei Resc r i t t i , concepit i in istile 

mol to conciso e t u t t o giuridico. 

Questa collezione comprende volumi numera t i in serie 

cont inua : ognuno abbracc ia uno o due anni . L e le t t e re sono 

per lo più in i tal iano : lo sono in la t ino quando hanno una 

maggiore impor tanza giuridica o quando sono scr i t te a per­

sone supposte ignorant i dell ' i taliano ; qualche rarissima vol ta 

anche in francese. Sono regis t ra te per ordine cronologico : 

spesse vol te , per i primi tempi , recano la da ta della Congrega­

zione che le ha prescr i t t e . 

I l primo volume contiene le le t tere lat ine dal 1622 al 

1 6 2 9 . I volumi 2 -8 danno le le t te re i ta l iane, det te volgari, 

per il medesimo periodo. I l volume 9 riprende la serie delle 

le t te re la t ine dal 1630 al 1 6 4 6 : dopo il 1 6 4 6 la distinzione non 

è s t a t a più osservata . Così fino al 1657 . 

D a l 1657 a l 1 6 7 1 , ogni volume dà le le t tere di un dato 

periodo per una medesima regione : sono i volumi 33 -55 . 

P r i m a della foliotazione meccanica , o non vi era paginazione, 

oppure ogni regione aveva la sua propria paginazione, dimo­

doché nel medesimo' volume vi erano ta lvo l ta dieci pagina­

zioni diverse k 

P e r il periodo 1670-1673 , ogni anno ha due volumi : il 

primo per le le t te re spedite a nome della Congregazione stessa, 

il secondo per i Biglietti di Monsignor Segretario. Questi ul­
t imi sembrano di poca impor tanza : per lo più è così, m a non 

sempre. Vi si t rovano ta lvo l ta dei Pro-memoria mandat i a 

Cardinali, Ambasc ia tor i o Consoli, e questa osservazione 

vale per t u t t i i volumi della Collezione. Pe r il periodo 1674-

1 7 2 0 (voli. 63 -109) vi è u n solo volume al l 'anno, poi si r i tornò 

a l s is tema di due volumi, uno per la Congregazione, uno per 

il Segre tar io ; in tempi più moderni di nuovo vi è un solo vo­

lume per anno. 

L a consultazione di questa sezione non offre difficoltà. 

_ I I . — C O L L E Z I O N I S E C O N D A R I E 

1°) Indici. 

Numerosi sono i volumi di indici conservat i nel l 'Archivio 

di Propaganda : Indice per località ; Indice degli Atti dal 



al ; Indice delle Congregazioni particolari ; Indice delle 
Miscellanee, ecc. Però ve ne è di questi indici come di quelli 

dell 'Archivio Va t i cano : compi la t i dal punto divis ta ammini­

s t ra t ivo e non storico, e per di più in epoche diverse e da 

uomini non ugualmente valent i , possono essere ut i l i per un 

lavoro f a t to in f re t ta , m a non per r icerche condot te secondo 

il metodo moderno. Quindi si farà bene di lasciarl i da par te . 

2°. Udienze di Nostro Signore. 

Nel periodo 1 6 2 2 - 1 6 6 5 , le Congregazioni si radunavano 

qualche vo l ta in presenza del P a p a : erano de t te perciò 

corani Sancissimo : uso che Leone X I I I ripristinò per la Com­

missione cardinalizia per l 'Unione delle Chiese dissidenti, di 

cui presiedette le Adunanze finché visse. D a l 1 6 6 6 , il Segre­

ta r io ebbe regolarmente quello che si chiama oggi Udienza 

d'ufficio, a giorni fissi, nella quale udienza m e t t e v a il Pontefice 

a l corrente degli affari e richiedeva la sua conferma o conces­

sione ogni qualvol ta le decisioni proposte andavano al di là 

delle facol tà ordinarie o straordinarie della Congregazione. 

Donde la collezione delle Udienze di Nostro Signore : sono 

per lo più brevi suppliche o memorial i nel margine dei quali 

il Segre tar io anno tava i l rescr i t to pontifìcio. Non di rado però 

vi si t rovano document i impor tant i , come quelli annessi a i 

B r e v i nel l 'Archivio della Segre ter ia dei B r e v i . Ogni anno 

compor ta un volume. 

3°. Istruzioni. 

Sono in t u t t o nove volumi, numera t i 1 (1623-1638) , 

2 (1639-1648) , poi in cifre romane I , I I , I I I , I V sec. X V I I 0 

X I X 0 ) , e t r e volumi segnati a l fabet icamente A (perduto), 

B e C (sec. X V i n ° - X I X ° ) . Contengono Istruzioni mandate 

dalla Propaganda a Nunzi, Vescovi , missionari per il disbrigo 

di cer t i affari o per insistere su diversi punt i di disciplina 

eccles ias t ica . Molte di queste Is truzioni sono r ipetute sia 

negli A t t i , sia nelle Scr i t tu re originali . 

4° . Brevi. 

Sono sei volumi che vanno dal 1775 al 1880 : semplici 



copie di B r e v i concernent i la Propaganda . Non dispensano 

dalle r icerche nel vero Archivio dei B r e v i al Va t i cano . 

5°. Collegi e Visite. 

Collezione di 44 volumi di var ia mole, che vanno dal 

1622 al 1 8 3 6 . Contiene protocoll i di Vis i te ossia inchieste 

fa t t e per au to r i t à apostol ica in cer te regioni o diocesi, o nei 

Collegi stessi, oppure document i var i r iguardanti i medesimi. 

Ho già de t to che mol t i a l t r i document i dello stesso genere 

sono dispersi nei var i fondi del l 'Archivio. 

6°. Miscellanee particolari. 

Ind ico questa serie so l tan to per chiarezza, poiché una 

ta le sezione separa ta non esiste, m a bensì ogni sotto-sezione 

delle Scritture riferite nei Congressi è seguita, come già si è 

visto, di un cer to numero di volumi in t i to la t i (Elemento 

etnico) : Miscellanea. L e due sotto-sezioni più ricche sono 

quelle degli Armeni (30 volumi) e dei Maronit i (23 volumi) . 

V i è anche una serie de t ta Miscellanea di Collegi (10 volumi) . 

7°. Miscellanee generali. 

Questa serie, invece, esiste realmente e comprende vo­

lumi di provenienza varia, i quali contengono senza nessun 

ordine document i impossibili a classificare a l t rove. Sono 

in t u t to sei volumi. I l primo ed il secondo sono chiamat i 

Informationes e recano i numeri 1 3 5 - 1 3 6 : avanzi di qualche 

collezione più ampia che pot rebbe essere l 'Archivio generale 

della Compagnia di Gesù, se si bada al contenuto ed a cer te 

espressioni delle rubriche. I l terzo si chiama Scripta varia, di 

origine sconosciuta. Vengono poi t re volumi di Miscellanee 

generali propriamente de t te . 

8°. Relazioni miscellanee. 

Un solo volume in t i to la to Tomo I, m a in rea l tà l 'unico. 

Sono in t u t to 36 numeri di var ia importanza , alcuni copie 

di document i esis tent i in a l t re sezioni dell 'Archivio. 



9°) Oriente in genere. 

U n solo volume, formato verso la fine del sec. X I X 0 con 

var i documenti che riguardano gli Orientali senza determi­

nazione di e lemento e tn ico . 

10°) Statistica. 

Con questa rubrica intendo indicare due volumi a s tampa x 

di tabel le s inot t iche concernent i le diverse Missioni, elabo­

ra t e verso il 1 8 4 0 in vis ta di una pubblicazione che non com­

parve mai , ma che avrebbe potuto essere il preludio delle 

Missiones catholicae descriptae pubbl icate più tardi dalla Pro­

paganda per un cer to numero di anni, antesignano della ben 

conosciuta Guida delle Missioni cattoliche, poderosa opera 
di ben X X X - (2) -670-306 pagine in f i t to ca ra t te re a due co­

lonne del formato 8° ( P o m a 1 9 3 4 ) , dovuta nel la massima par te 

a quel l ' instancabile emulo di F rancesco Ingol i che è Mons. 

Giuseppe Monticoni , a t tua le Archivis ta di Propaganda, nel 

di cui nome mi piace chiudere questa breve descrizione, r ico­

noscen te per t u t t e le facili tazioni di cui è s ta to sempre largo 

verso di me nel decorso delle mie lunghe r icerche nell ' inesau­

ribile Archivio di P ropaganda . 

B o m a , 3 Maggio 1 9 4 8 . 

C I R I L L O K O R O L E V S K I J 

Sacerdote ortodosso-cattolico 



DOCUMENTI E S I S T E N T I NELL'ARCHIVIO 
DELLA S. C. DI PROPAGANDA F I D E INTORNO AGLI 

A L B A N E S I D ' ITALIA E DI SICILIA, ED AGLI S T A B I L I M E N T I 
D E G L I ALBANESI E GRECI IN ITALIA E D IN CORSICA 

I . — A T T I E S C R I T T U R E O B I G I N A L I 

= Copiati 

1622 - X I . 24. ^ N . ° 9. — Si domandano ai Vescovi del Reame 
di Napoli informazioni intorno agli Albanesi delle loro dio­
cesi ; sono pregati di indicare soggetti degni dell'episco­
pato, per poter mettere in Roma un Vescovo di rito bizan­
tino, affinché i Greci non si facciano ordinare da Vescovi 
non cattolici. - Atti, fol. 16. 

1624 - I . 10. N°. 9. — «Episcopo Umbriaticensi volenti Graecos 
sibi subditos ad latinum ritum transferre, responsum fuit, 
ut volentes transire admitteret, nolentes autem non com-
pelleret ». (Nihil aliud). 

IV. 17. N°. 15. •—• Si decide di sottomettere gli Italo-Greci 
del Reame di Napoli ad una Visita apostolica. - Atti, fol. 47. 

N.o 14. — NeU'arcidiccesi di Rossano, vi sono 3293 Italo-
Greci. - Atti, fol. 47. 

V I I I . 9. N.° 14. — La Visita degli Italo-Greci vien affidata 
al Vescovo di Bova. - Atti, fol. 74. 

X I . 5. N.° 14. — Si trasmette al S. Officio una relazione di 
Luca Cochiglia, intorno alla comunione dei Greci sub utraque 
specie. 

1625 - I . 7 . - i ^N . ° l ì . —• Si danno sessanta scudi all'Arcivescovo 
greco di Metimne, allora in Livorno, affinché abbia cura' 
dei Greci di detta città. - Atti, voi. I l i , fol. 183 v°. 

I I . 21. N.° 15. — Intorno al Seminario greco da erigersi in 
Roggio di Calabria. - Atti, fol. 197. 

V I . 27. N.° 30. — Prima di pensare all'apertura del Semi­
nario greco di Reggio, e di vedere quali benefici potreb­
bero esservi applicati, si decide di procedere alla Visita 
apostolica dei detti Italo-Gieci. - Atti, fol. 241. 

X I . 24. ^ N.° 19. .— Formola del giuramento da prestarsi 
dagli Alunni del Collegio Greco. - Atti, fol. 291. 

1626 - 1627. - I I . 6. N.° 10. — A scopo di evitare la promiscuità 
di rito, occorre fare una divisione delle parrocchie della 



città di Messina, ma, poiché vi sono difficoltà da parte dei 
Greci non cattolici, si trasmette l'affare al S. Officio - Atti, 
fol. 16. 

V. 4. ^ N.° 12. —• Intorno al Eettore del Collegio Greco 
di Roma, il P. Andrea Eudaimonjoannes, S. J . - Atti, fol. 53. 

VI . I . N.° 26. — Riassunto delle lettere di Luca Cochiglia. 
In Messina, vi sono 76 Greci cattolici, in maggior parte ope­
rai, poiché la classe colta è passata al rito latino. Dacché 
la professione di fede è stata resa obbligatoria per tutti i 
preti greci che volessero celebrare, nessun monaco del. 
Monte Sinai è più venuto a Messina. - Atti, fol. 63. 

VI . 30. N.° 33. —• « Michael Longinus Alumnus Collegii 
Graeci de Urbe, ut a Metropolita Chiensi ordinaretur, 
Papae obedientiam, negavit, et Patriarcham Constantino-
politanum caput Ecclesiae esse confessus fuit ». - Atti, 
fol. 82. 

Congr. 60. N.° 9. —• « Monachi graeci utiliores ad fidei pro-
pagationem censentur, tum quia alios monachos, a quibus 
Graeca Ecclesia potissimum pendet, in patria instruere 
poterunt, tum quia ipsi cum in Graeciam revertuntur, 
habent monasteria, in quibus sustentari possunt, quod 
non evenit in cléricis saecularibus, qui plernmque coguntur 
ad schisma reverti, quia alio modo vitum sibi quaerere 
nequeunt. ». - Atti, fol. 85. 

Congr. 62. ^ . —• Si dà un sussidio all'Arcivescovo greco 
di Metimne, parroco dei Greci in Livorno. - Atti, fol. 110 v°. 
19-VIII-1626. 

I X . 25. N.° 21. —• Si mandano allo stesso Arcivescovo due 
Gesuiti per occuparsi dei Greci. - Atti, fol. 128 v°. 

X I I . 28. Sfc N° 18. — Riforma del Collegio Greco di Roma. 
Si decide di restringere il numero degli Alunni. - Atti, 
fol. 162 v°. 

1628 - V. 26. N.° 20. — Nettario Grimanos, da Cefalonia, vien. 
preposto alla chiesa greca di Malta, detta S. Maria Dama­
scena. - Atti, fol. 70. 

1629 - IV. 8. N.° 26. —• L'Arcivescovo greco di Metimne, parroco 
di Livorno, era in più Prelato ordinante pel rito bizantino 
in Roma. - Atti, fol. 259 v°. 

I X . 7. N.° 34. — Si decide di affidare a Luca Cochiglia la 
Visita degli Italo-Greci, per ovviare alla promiscuità di rito 
ed in vista di aprire un Seminario per i Greci. - Atti, fol. 327. 

X I I . 19. N.o 30. — Disposizioni per la Visita degli Italo-
Greci da farsi per opera del Cochiglia. - Atti, fol. 379 v° 



1630 - I L 26. N.° 48. — Stesso argomento. - Atti, fol. 28 v°. 
I I I . 19. N.o 34. — Stesso argomento. - Atti, fol. 38 v°. 
I V . 15. N.ò 36. — Stesso argomento. - Atti, fol. 49 v°. 
I V . 15. N.o 29. — Stesso argomento. - Atti, fol. 79 v°. 
X . 1. N.° 36. •—• Stesso argomento. Congregazione parti­

colare. - Atti, foli. 143-145. 

1632 - I I I . 15. N.° 00. — In Malta si trova il Vescovo di Coronea 
greco, il quale è Rettore della chiesa greca, ed ha cattiva 
condotta, secondo ciò che dice Andrea Paleorogo. All'In­
quisitore di Malta pio informazione. - Atti, fol. 46. 

1633 - V i l i . 13. N.o 14. — Facoltà concesse a Luca Cochiglia per 

la Visita degli Italo Greci. - Atti, fol. 282 v°. 
V i l i . 29. | N . » 17. — Sono relate lettere del Vescovo di 

Chio nelle quali si dice « cum Alumni graeci ritus in eo (Col­
legio Graecorum de Urbe) instructi infensissimi evadant 
S. R. E . Chiede che vi fossero messi Latini. La Congregazione 
rifiuta di farlo. - Atti, fol. 291 v°. 

1634 - I I I . 13. N.° 17. — Persecuzioni del Vescovo di Melfi contro 
i Greci di Barile. Si domandano informazioni all' Arcivescovo 
di Siponto. - Atti fol. 37. 

V I . - 5. N° 23. — L a visita apostolica degli Albanesi ed 
Italo-Greci vien affidata agli Ordinari locali. - Atti, fol. 54 v°. 

N.° 45. — Una parte del popolo di S. Marino, nella diocesi 
di Bisignano, avendo domandato di passare al rito latino, 
mentre un'altra parte non lo voleva, la Congregazione de­
cide di esaminare più a fondo l'affare, per contentare gli uni 
e gli altri. - Atti, fol. 60 v°. 

V i l i . 28. N.° 4. — Misure per la visita degli Italo-Greci. -
Atti, fol. 102. 

NN. 27-28. — Facoltà data agli individui di S. Giacomo e di 
S. Martino, diocesi di Bisignano, che volessero passare al rito 
latino, di farlo liberamente. - Atti, fol. 111. Cfr. fol. 128 v°, 
N. 40. 

I X . 18. N° 21 . — Si pigliano informazioni intorno alle 
persecuzioni sofferte dai Greci di Barile. - Atti, fol. 123. 

X I I . 5. ^ N.° 5. — Si parla dell'Arcivescovo greco di Me-
timno, il quale ha visitato i Greci della diocesi di Bisignano. -
Atti, fol. 149 v°. 

1635 - I . 17. — Congregazione particolare sopra la Visita degli 
Italo- Greci. - Atti, foli. 184 v° - 185. 

1636 - I I I . 4. N.° 28. —• Che due Padri Basiliani del monastero di 
Grottaferrata siano messi a disposizione degli Ordinari 



ohe faranno la Visita degli Italo-Greci. - Atti, foli. 33. Cfr. 
fol. 66 v°, N. 32. 

I I . 7. N. 9. — Neofitc Rodino vien deputato per assistere 
alla Visita degli Italo-Greci. - Atti, fol. I I I v°. 

- X I . I I . N.° 35. —• Sono stati ricevuti gli atti della Visita 
degli Italo-Greci della diocesi di Monreale. - Atti, fol. 193'. 

1637 - X I I . 12. ^ N . ° 19. — Intorno alla scelta eventuale di Ca-
nacchio Rubeo, Alunno del Collegio Greco di Roma, in_ 
qualità di Prelato ordinante in Roma. Si decide di esami­
nare la cosa più a fondo. - Atti, fol. 463 v°. 

1638 - I X . 30. — Congregazione particolare intorno alla domanda 
di Leonari (?), Arcivescovo di Amasea, fuggitosi dalla sede, 
il quale aveva domandato di poter ordinare i Greci delle 
Calabrie e della Sicilia. - Atti, foli. 180 V 181. 

1643. - V I I . 21. N° 28. — Intorno al Collegio Greco di Mezzojuso. -
Att i , fol. 390. 

1644 - I I I . 15. N.° 28. — Intorno al Collegio Greco di Messina. — 
- Atti, fol. 48. 

1647 - I . 22. N.° 29. — Intorno al Collegio Greco di Mezzojuso. -
Atti , fol. 306 v°. 

1648 - I I I . 23. N.° 21. — Intorno al Collegio Greco di Messina. -
Atti, fol. 77. 

IV. I . ^ N.° 12. — Macario, metropolita di Paronaxia, era 
in quell'anno Prelato ordinante in Roma. - Atti, fol. 59 v°. 

V. 9. N.° 13. — Intorno al Collegio Greco di Messina. -
Atti, fol. 77. 

V I . 8. N.° 1. — Sopra la facoltà da darsi a Neofito, Vescovo 
di Metone, di poter ordinare i Greci di Sicilia. Al S. Officio. -
Atti, fol. 84 v°. 

1650 - I I I . 21. % N.° 2. — Intorno a Macario, metropolita di 
Paronaxia, ordinante in Roma. - Atti, fol. 239. 

I X . 20. % N.° 16. — Stesso argomento. - Atti, fol. 423. 

1651 - X . 2. ^ N.° 23. — Intorno alla domanda fatta da Macario 
di Paronaxia di poter lasciare Roma. - Atti, fol. 107. 

X . 30. % N.° 27. — Tre Alunni del Collegio Greco di Roma 
si- lagnano di esser stati mandati via dal Rettore, Vincenzo, 
Greco di Sicilia. - Atti, fol., 115. 

X I I . 18. ^ N . ° 1. — Il Rettore del Collegio Greco di Roma 
è privato del suo officio. - Atti, fol. 128. 



1653 - X I I . 16. $5N.° 19. — Andrea Stavrino propone di erigere 
in Eoma un monastero o almeno una casa affinché i sacer­
doti greci vi possino celebrare senza esser costretti ad an­
dare di qua e di là. - Atti, fol. 141. 

1654 - Vili. 24. $£N.° 29. — Vari abusi notati nella chiesa di 
S. Atanasio in Roma dal sacerdote greco Atanasio il Re­
tore, intorno alla commemorazione del Papa.. Rescritto : 
Alla Cong. dei Riti ! - Atti, fol. 90 v°. 

1656 - I I . 3. ^ N.° 10 —• Intorno alla fondazione di un centro co­
mune per i G-reci che vengono in Roma, al di fuori del Col­
legio Greco. Affare da esaminarsi più accuratamente, an 
expediat. - Atti, fol. ; 14 v°. 

IV, 25. % N.° 6. — Macario Mammudis, Metropolita di 
Paronaxia, avendo domandato un sussidio, gli viene ne­
gato. - Atti, fol. 44. - Reg. Lett . , voi. 32, fol. 39 v° : è chia­
mato Margani. 

V I . 12. % N.° 13. — L'Arcivescovo greco di Cassandra, il 
quale faceva le funzioni nella chiesa di S. Atanasio, si 
lagna del metropolita di Paronaxia, che lo disturba nel­
l'esercizio deUa sua carica. - Atti, fol. 54 v°. 

1657. - X I . 3 $£N.° 3. — Il metropolita di Paronaxia, dopo aver 
esercitato a Roma, era passato a Livorno per occuparsi 
deUa chiesa dei Greci", e conduceva vita scandalosa ; par­
tito da Livorno, si era recato in Napoli ove faceva lo 
stesso. Si cerca di farlo partire. - Atti, fol. 488. 

1660 - X I . 29. N.° 9. — Intorno all'ignoranza dei sacerdoti greci 
delle Calabrie. - Atti, foli. 284-284 V . 

X I I . 14. N.° 13. — Intorno ai riti curiosi osservati dai 
Greci in Napoli. - Atti, fol. 305 (giugali = pianete). 

1661 - X I I . 16. % N.° 6. — Macario, metropolita di Paronaxia, 
andava girando per le Calabrie. Siccome manca il Vescovo 
ordinante in Roma, si ha l'idea di richiamarlo in S. Ata­
nasio di Roma. - Atti, fol. 228 v°. 

1662 - Vili. 7. N.° 16. — Intorno agli Albanesi di Spezzano, che 
volevano passare al rito latino. - Atti, fol. 200 v°. 

1664 - VI . 30. N.° 9. — Gli Albanesi di Spezzano domandano di 
poter passare al rito latino. Al S. Officio. - Atti, fol. 94 v°. 

X . 7. N° 32. —• Intorno aUa parte della popolazione di 
Spezzano, la quale non intendeva passare al rito latino, non 
ostante la violenza esercitata dal barone locale. - Atti, 
fol. 148 V . 



1666 - V I I . 19. <§• N° 45. — Onofrio Costantini, Prelato ordinante 
in Roma, protesta contro le,ordinazioni fatte per il passato 
dal metropolita di Paronaxia nelle Calabrie, e contro quelle 
cbe fa in Roma stessa l'Arcivescovo di Durazzo, Papado-
pulos ( = Lascaris), il quale da poco è venuto ad abitare 
nel Collegio (o in Calabria «). - Atti, fol. 206 v°. 

X I . 15. N.° 26. — Discussione intorno alle ordinazioni di 
cattolici fatte dai non cattolici ; interessante per la storia 
del Collegio Greco di Roma. - Atti, foli. 292-293. 

X I I . 20. N°. 21. — Intorno alla parte del popolo di Spez­
zano Albanese che voleva passare al rito latino, e che aveva 
replicato l'istanza. Al S. Officio. - Atti, fol. 338 v°. 

1 667 - I I I . 22. N.° 18. — Stesso argomento. Il S. Officio aveva 
deciso che la licenza doveva concedersi individualmente a 
coloro che ne facessero richiesta. All'Arcivescovo di Ros­
sano per informazione. - Atti, fol. 83. 

V I I . 4. N.° 17. .— Si concede finalmente alla gente di Spez­
zano di passare al rito latino, e se ne danno i motivi. -
Atti, fol. 152. 

V I I I . 8. N.° 49. — Demetrio d'Alba domanda di farsi or­
dinare da Papadopulos Lascaris, allora in Palermo, per 
non fare il viaggio di Roma. - AI S. Officio. - Atti, fol. ] 93 v°. 

X I . 28. N.° 31. — Intorno all'ordinazione di Demetrio 
d'Alba. Era quel Demetrio un cattivissimo soggetto. -
Att i , fol. 258 v°. 

1674 - I I . 12. N.° 33. —• Intorno allo stato degli Italo-Greci del­
l'Arcidio cesi di Rossano e delle Calabrie, i loro disordini 
ed i mezzi da adoperare per provvedervi. Si propone la 
nomina di un Vescovo del rito. - Atti, foli. 43 v° - 45 v°. -
S. R. , 445, non paginate : 1° Relazione di Giov. de Camillis, 
in quattro pagine, intorno ai remedi da adoperare. 2° Let­
tera del P. Ignazio Rosa sullo stesso argomento. 3° Lettera 
di Onofrio Costantini, arcivescovo di Debri, intorno ai 
sopradetti disordini : non fa altro che fare l'apologia delle 
ordinazioni da lui conferite. 4° Nota intitolata « Italo-
Greci », poco importante. 5° Altra nota, intitolata « Albania », 
senza importanza, meno i numeri 1 e 2, forse anche il N. 3, 
di Onofrio Costantini. 

X I I . 18. SfcN.° 17. —• Intorno ai Malnoti stabilitosi a Bib-
bona, diocesi di Volterra, convertiti dall'Arcivescovo greco 
di Samo. - Atti, foli. 375 v°-376 v°. Sono rimandati al S. Of­
ficio. - S. R. , voi. 451. 



1675 - I . 29 ^ N . o 37. — Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, 
fol. 23. - S. E . , voi; 452, memoriale. 

I I I . 4. % N.° 37 . — Stesso argomento. - Atti, fol. 53. - S. E . , 
voi. 452 : lettera del Nunzio, Firenze 19-11-167£. 

I V . I . N.o 27. — Stesso argomento. - Atti, foli. 84, v° 86, v°. 
S. E . , voi. 464. 

N.o 42. — Stesso argomento. - Atti, fol. 96 v°. S. E . voi. 464. 
V. 7. N° 3. — Stesso argomento. - Atti, fol. 110 v°. 
V I I . 30. N° 18. — Stesso argomento. - Atti, foli. 177 v° -

178 v°. - S. E . , voi. 453, non paginate : numerosi docu­
menti. 

V i l i . 26. $fcN.0 24. — Arcadio Stanila, Vescovo di Mu-
saccbia e Vicario apostolico della Cimarra, domanda di 
poter tornare in Italia, ed il Set tore del Collegio Greco 
propone di dargli il posto di Vescovo ordinante in Eoma, 
se si può trovare un altro posto per Onofrio Costantini. -
Atti, fol. 226 S. E . , voi. 454, sette lettere di Arcadio Stanila, 
ed il memoriale del Eettore del Collegio Greco. 

X I I . 17. N.o 9. — Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, 
fol. 302 v° 303 v°. - S. E . , voi. 456 : quattro lettere. 

1676 - I . 14. N° 23. — Intorno ai Mainoti delle Maremme di Siena. 
Domandano diversi oggetti di chiesa. - Atti fol. 12.- S. E . , 
voi. 457 (da vedersi). 

I I I . 2 . N° 19. —• Onofrio Costantini domanda che si 
proibisca al metropolita di Durazzo di ordinare i Greci di 
Sicilia, dacché è la sua carica. Annuerunt. - Atti, fol. 61. -
S. E . , voi. 458, memoriale. 

IV . 13. N.o 21. —• Intorno agli errori dominatici dei Mai-
noti venuti in I tal ia. - Atti, fol. 77. - S. E . , voi. 458, rela­
zione del Vescovo di Mottola intorno ai predetti errori. 

V. 4. N°. 12. •— Intorno ai Mainoti di Toscana, Bibbona, ecc. 
- Atti, fol. 90. - S. R., voi. 459, parecchie lettere. 

N. 22. — Intorno a Partenio, Vescovo di Cirene, il quale 
domandava di poter rifugiarsi in Corsica e di fondarvi un 
Vescovato. - Atti, fol. 95 v.°. - S. E . , voi. 459, parecchi do­
cumenti, tra i quali la lettera di Partenio, in greco, colla 
versione, e le capitulazioni dei Greci colla Eepubhlica 
di Genova. - L.S.C., voi. 65, fol. 28 vo. 

X . 5. N° 29 . — Intorno ai Mainoti della Toscana. - Atti, 
foli. 148-149. - S. E . , voi. 460. 

1677 - I . 29. N.o 10. — Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, 
fol. 12 v°. - S. E . , voi. 462, non paginate : parecchie 
lettere. 



I I . 15. N.° 20. — Intorno a parecchie persone di S. Gia­
como, nella diocesi di Bisignano, che non volevano pas­
sare al rito latino, non ostante la volontà unanime di tutto 
il paese. Bescritto : Non esse compellendos. - Atti, fol. 31 v°. 
S. R. , voi. 462 : una lettera. 

V. 4. N.° 25. — Intorno ad alcuni Mainoti della diocesi di 
Tricarico. - Atti, fol. 115. - S. E . , 

X . 5. N.° 17. •— Intorno ai Mainoti di Bihhona. Il loro 
visitatore, Odorisio Pieri, Benedettino cassinese, tentava 
di latinizzarli. - Atti, fol. 240 v°. - S. E . , 

1678. - I I . 7. N.° 9. — Intorno ai Mainoti di Bihhona ed a quelli di 
Corsica. - Atti, fol. 25 v°. - S. R., voi. 467 parecchie 
lettere. 

^ N . ° 16. —. Intorno alle ordinazioni degli Italo-Greci. 
Poco importante. - Atti, fol. 32 v°. - S. R., voi. 467. - L'arci­
vescovo di Durazzo che voleva occuparsene era Simeone 
Papadopulos Lascaris, come si rileva dal memoriale di 
Onofrio Costantini. 

V i l i . 22. N.o 24. — Intorno ai Greci della Corsica. - Atti, 
fol. 165. - S. R . , voi. 470, un documento. 

X I . 14. N.o 18. — Stesso argomento. - Atti, fol. 202. -
S. R., voi. 471. ' 

X I I . 8. N.° 8. — Intorno ai Mainoti di Bihhona. - Atti, 
fol.'227. - S. R., voi. 471. 

1679. - I . 14. N°. 16. - Intorno ai Mainoti di Bihhona. - Atti, 
fol. I I v°. - S. R. , voi. 472. 

V I I . 31. N.° 24. — Stesso argomento. - Atti, fol. - S. R. 
voi. 474, parecchie lettere. 

N.° 25. — Onofrio Costantini vien confermato nel suo 
esclusivo diritto di ordinare i Greci di Sicilia. - Atti, fol. 178. 
S. R. , voi. 474, memoriale di Costantini contro Simeone 
Lascaris. 

I X . I I . N.° 15. — Intorno ai Mainoti di Bihhona. - Atti, 
fol. 211 v°. - S. R. , voi. 475, memoriale. 

X . 2. N.o 11. — Stesso argomento. - Atti, fol. 251 v°. - S. R. 
voi. 475, memoriale. 

N.° 29. — Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 275 v°. -
S. R. , voi. 475, lettera. 

1680 - I . 15. N.o 27. — Intorno al monastero di Mezzojuso. - Atti, 
foli. 16 v° - 17 v°. - S. R., voi. 477, parecchi documenti 
tra i quali il testamento di Andrea Reres. 

I . 23. N.° 12. — Intorno ai Mainoti di Bihhona. - Atti, 



fol. 24-26. - S. E,., voi. 477, due lettere, l'una delle quali 
in greco colla versione. 
N.° 30. — Intorno ad una ordinazione fatta da Lascaris 
a pregiudizio di Costantini. - Atti, foli. 42 v°-43 v°. - S. R . , 
voi. 477, due lettere. 

I I I . 18. N.° 5. —• Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti , 
fol. 74 v°. - S. R. , voi. 478, memoriale 

N.° 13. —. Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 77 v°. -
S. R. , voi. 478, lettera. 

IV. 30. N°. 18. — Intorno ai Mainoti di, Bibbona. - Atti, 
fol. 123 v°. - S. R. , vel. 478, lettera. 

V. 20. N.o 7. — Stesso argomento. - Atti, fol. 139. - S. R., 
voi. 479. 

1681 - I . 28. N.° 26. — Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, fol. 
47 v°. - S . R . , voi. 481, lettera. 

I I I . 10. NN.° 17-18. —• I l popolo di Campo Marino, diocesi 
di Larino, chiede di poter conservare il rito greco e do 7 

manda Macario Sevasto in qualità di parroco ; quest'ul­
timo chiede da canto suo di aver quella parrocchia. - Atti 
foli. 77 v° - 78 v°. - S. R., voi. 482, parecchie lettere ed un 
memoriale. 

I I I . 24. N° 11. —• Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 94. 
S. R. , voi. 482, tre Ietterei 

N.° 12. —• Costantino Bellusci, ex-Alunno del Collegio Greco 
di Roma, fa relazione di diversi «abusi» degli Italo-Greci, 
tra i quali dice che cresimavano i fanciulli, non ostante la 
proibizione fatta. - Atti, fol. 95. - S. R., voi. 482, due lettere. 
V. 5. N°. 8. — Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 119. 
S. R., voi. 482, una lista. 

$j$N. 11. — Il metropolita di Paronaxia, essendo in Napoli, 
domanda di poter ordinare parecchi Greci. - Atti, fol. 120 v°. 
S. R. , voi. 482, memoriale, Napoli, I . IV. 1681, redatto da 
Melezio Pangalos. 

V I . 30. N. 10. — Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 177 
v.°. - S. R. , voi. 493, una lettera. 

1682. - I I I . 16: N. 8. — Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 68 
v°. - S. R. , voi. 483, memoriale. 

N. 11. - Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, fol. 70. -
S. R. , voi. 483. : nihil. 

V I . 15. N.° 8. —• Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 142 
v°. - S. R., voi. 484. 

I X . 22. N. 9. — Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 221 , 
v°. - S. R. , voi. 485. 



X I . 10. N.° 11. •—• Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, 
fol. 249 v°. - S. B . , voi. 485. 

•* 

1683 - V I I . 5. N.° 14. —• Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 129 
v°. - S. R. , voi. 487, memoriale. 

X I . 16. N.° 3. —• Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, 
fol. 215 v°. - S. R., voi. 488. 
N. 15. — Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 220. -
S. R. , voi. 488. 

1684 - I I . 21. N.° 2. —• Simeone .Lascaris, metropolita di Durazzo, 
domanda la protezione pontificia per la sua numerosa fa­
miglia. - Atti, foli. I v° 2 v° S. R., voi. 490 ; tré suppliche. -
Lettere della S. C , voi. 73, fol. 16, al cardinale Millino, 
20 marzo. 

I I I . 6. N.° 25. — Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 29-
31. - S. R., voi. 490, lettera. 

I I I . 20. N.° 10. —• Simeone Lascaris partecipa la sua par­
tenza per la Spagna. - Atti, fol. 36. - S. R. , voi. 490, me­
moriale. 

VI . 20. N.° 24. — Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, 
fol. 101. - S. R. , voi. 490, due lettere. 

X I . 27. N.° 5. —• Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, 
fol. 164 v°. - S. R., voi. 491, due lettere. 

1685 - I I I . 12. N.° 5. — Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, 
fol. 26. S.R. , voi. 492, lettera ed una fede. 

N.° 21. —• Intorno aUa procura dei monaci del Sinai a Mes­
sina. - Atti, fol. 33. - S. R., voi. 492, breve memoriale. 
N.° 33. — Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 42. -
S. R. , voi. 492, gli originali sono al S. Officio. 

V I I . 16. N.o 7. — Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 110 
v°. - S. R., voi. 501, una lettera. 

1686 - I . 29. N. 13. - Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, foli. 26 v° -
29 v°. - S. R. , voi. 495-A, lettera e catalogo di errori fatto 
dal P. Nilo Catalani di Gròttaferrata. 
V. 6. N.° 3. — D. Acaciò Sigolo, parroco dei Mainoti di 
Sovana, chiede il suo cambiamento per motivo di salute. -
Atti, fol. 90 v°, - S. R. , voi. 495-B. 

I X . I I I . N.° 23. — I l vicario generale della diocesi di So­
vana, domanda se si può battezzare alla latina i fanciulli 
greci, affinchè siano resi abili a possedere benèfici «ccle-
siastici. - Atti, fol. 151. - Rescriptum: Ad S. Officium. -
S. R., voi. 495-B, lettera senza importanza. 



1688 - X I . 16. N.o 17. — Intorno ai -Mainoti di Bibbona. - Atti, 
fol. 175 v.°, S. E,., voi. 502. 

1689 - IV. 26. N.° 1. — Intorno ai Mainoti di Bibbona. — Atti, 
fol. 107. - S. R . , voi, 503, parecchie lettere. 

V I . 27. N° 28. — Stesso argomento. - Atti, fol. 170 v.°. -
S. E,., voi. 504. 

X I . 15. N.° 21. — Simeone Lascaris, metropolita di Du-
razzo, fu eletto verso il 1671 parroco della chiesa di S. Ni­
cola a Palermo, e mise a posto suo come vice-parroco Gio­
vanni Eustachio. Poi andò in Spagna, ove morì nel 1689. 
Giovanni Eustachio domanda il possesso del benefìcio. -
Atti, fol. 229. - S. R. , voi. 504. 

1690 - I I . 17. N. 6. —• Intorno ad una ordinazione di Filoteo Paga, 
Vescovo di Chissamo in Cipro, il quale andava girando per 
la Sicilia, da tre anni, ed aveva ordinato un tale Paolo 
Zassi, di Piana dei Greci. - Atti, fol. 29. - S. E . , voi. 506 
lettera delTArcivescovo di Monreale. 

IV . 11. N.° 18. —• Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, 
fol. 100-102 v°. - S. E . , voi. 506, parecchie lettere. 

V. 9. N.o 14. — Stesso argomento. - Atti, fol. 115. ' - S. E . , 
voi. 507, memoriale. 

V I . 12. N.° 2. — Gli ecclesiastici ed alunni del Collegio 
Greco di Eoma si lamentano dei Set tori degli ultimi tempi. 
Eiferiscono che il numero degli alunni è sceso da 80 a 13, ecc. 
- Atti, fol. 135 v°. - S. E . , voi. 507, diversi documenti. 

N.° 20. — Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, fol. 140 v°. -
S. E . , voi. 507, memoriale. 

1692 - I . 28. N.° 24. - Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, 
voi. 42 v°. - S. R. , voi. 511, tre lettere. 

I X . 30. N.o 9. — Stesso argomento. - Atti, fol. 198. -
S. R . , voi. 513. : lettera e diversi conti. 

1693 - I . 19. N.o 1. — Stesso argomento. - Atti, fol. I . S. R., 
voi. 514, memoriale. 

IV. 6. N.o 23. — Intorno al caso di Beniamino Chissesi, di 
Piana dei Greci, ordinato dal vescovo greco di Chissamo e 
non da Onofrio Costantini, e rimasto sospeso per questo 
fatto. Vien rimesso «ad arbitrium Archiepiscopi Montis 
Regalis». - Atti, fol. 56 v°. - S. R. , voi. 514, due documenti. 

1694 - X . 5. N.° 23. — Intorno agli Albanesi di S. Sofìa : si può 
celebrare la liturgia di S. Giovanni Crisostomo, nei giorni 
ordinari della Quaresima ? - Atti, foli. 208-209 v.° (ad S. Of-
fìcium). S. R. voi. 518, due lettere. 



1695 - V i l i . 2. N.o 25. — Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti 
foU. 172 v°-174 v". - S. R., voi. 521, parecchie lettere. 

X I I . 20. N° 20. — Stesso argomento. - Atti, fol. 266 v°. -
S. R. , voi. 522. 

1696 - V i l i . 20. N.o 10. — Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, ' 
fol. 154. - S. R., voi. 524, parecchie lettere, tra le quali 
una del P. Giuseppe Conturla, S. J . , Rettore del Collegio 
Greco di Roma 5-VII-1696. 

1697. - I X . 30. N.o 20. —• Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, 
fol. 391-395. - S. R. , voi. 528, parecchie lettere. 

1698 - I I . 17. N.o 5. —- Stesso argomento. - Atti, fol. 33. - S. R., 
voi. 529, lettera. ' ' 

V. 27. N.° 17. —• Intorno alla procura dei monaci del Sinai 
in Messina. - Atti, foli. 152 vo-154 v°. - S. R., voi. 530, una 
diecina di lettere delle quali parecchie in greco. Da quella 
dell'Arcivescovo di Messina, 14-1V-1698, risulta che il 
procuratore, Atanasio Cavallis, aveva abbandonato il mo­
nastero del Sinai a motivo delle sue idee cattoliche ; era 
stato parroco in Chio, poi in Livorno, e finalmente era 
venuto in Messina, comportandosi sempre da buon cat­
tolico. 

I X . 30. N.o 14. — Atanasio Cavallis vien confermato nel 
priorato dei Greci in Messina. - Atti, fol. 299. - S, R., voi. 531, 
due lettere dell'Arcivescovo di Messina. 

1699 - V I I . 27. N.o 19. — Intorno alla procura dei monaci del 
Sinai in Messina. - Atti voli. 268-269. - S. R., voi. 533, tre 
documenti. 

1700 - I I I . I . N.o 12. — Piloteo Zassi, nominato Vicario aposto­
lico della Cimarra, e trovandosi in Sicilia, chiede di poter 
ordinare alcuni Greci che non possono fare il viaggio di 
Roma. - Atti, foli. 56 v°. 58. - S. R., voi. 535, memoriale. 

IV. 26. N° 17. — Si concede a Zassi di ordinare il suo fra­
tello in Sicilia. - Atti, fol. 99 v°. - S. R., voi. 535, memoriale. 

V i l i . 17. N.o 12. - Intorno ai Mainoti di Bibbona-Sovana. -
Atti , fol. 237 v.o - S. E . , voi. 536, nihil. 

1701 - V I I . 19. N. 13. — Stesso argomento. - Atti, fol. 191. -
S. E . , voi. 529, parecchie lettere. 

1702 - X I I . 12. N.o 7. — Intorno ai Mainoti di Bibbona. - Atti, 
fol. 313. - S. E . , voi. 543, memoriale senza importanza. 
(È la fine di questa colonia greca). 



1704 - I . 21. N.° 7. —• Intorno alla procura del monastero del Sinai 
a Messina. Atti, foli. 22 v°-25 v°. S. E . , voi. 547, memoriale 
scritto in nome dell'Arcivescovo del Sinai Cosma ; let­
tera della gente di Messina ; lettera dell'arcivescovo Cosma 
con la versione in italiano, e parecchie altre lettere. 

I I . 12. N.° 9. — Continuazione di questo negozio. Atti, 
foli. 37-38. S. E . , voi. 547, due documenti. 

VI . 2. N.° 23. — Continuazione di questo negozio. Atti, 
foli. 125-127 v°. S. E . , voi. 548, numerosi documenti. 

1710 - VI . 23. N° 14. — Intorno agli Italo-Greci di Otranto 
(15 paesi), i quali domandavano di essere ordinati da Zassi, 
vicario apostolico della Cimarra, per non fare il viaggio 
di Eoma. Atti, fol. 229 v°. Eescritto : «Nihil innovetur ». 
S. E . voi. 572, memoriale. 

1711 - I . 12. N.o 6. — Intorno a Gabriele ( = Eaffaele Gabrielo-
pulo), metropolita greco di Calata) sic, == Galatz), rifu­
giato a S. Sergio e Bacco. Atti, fol. 6 v°, S. E . , voi. 575, 
memoriale. 

I I I . 23. % N.° 37. — Curiosa relazione di Giorgio CondiUi 
sulla Grecia e ciò che sarebbe opportuno di fare princi­
palmente riguardo al rito, per convertirla. Atti, foli. 175-
181. S. E . , voi. 576, due copie di questa relazione in sei 
pagine. 

V I I . 7. N.o 23. — Testimonianza dell'Ambasciatore di 
Francia a Costantinopoli contro gli alunni del Collegio 
Greco. Atti, fol. 370 v°. S. E . , voi. 577, lettera in francese 
dell'Ambasciatore, marchese Des Alleurs. 

1712 - I . 11. N.o 7. — Intorno a Giuseppe Ermenis, già parroco 
della chiesa greca di Livorno. Atti, fol. 6. 

1713 - V i l i . 21. N.o 1. — Intorno agli abusi degli Italo-Greci di 
Eossano. Atti, fol. 485. S. E . , voi. 589, lettera. (Al S. Officio). 

1715 - I . 14. N.o 34. — Intorno ai Greci di Corsica. Atti, foli. 21 
e 47. 

I I . 5. N.° 36. —• Intorno alla procura dei Greci del Sinai a 
Messina. Atti, fol. 63 v.° L . S. C , voi. 104, fol. 21 v°. 

V. 7. N.o 21. —• Intorno ai Greci di Corsica. Id. N.° 30. 
Atti, fol. 211 v° e 223 v°. 

' V I I I . 30. N.o 20. — Stesso argomento. Atti, fol. 424. 
X I I . 2. N.° 26. —• Intorno a Dionisio Cigala, già protosin-

cello di Samuele Capasoulis, il quale pretendeva alla chiesa 
greca i Napoli. Atti fol. 623. S. E . voi. 602. L.S.C., voi. 104 



fol. 252, all'Arcivescovo di Napoli, 2 decembre. Voi. 105, 
fol. 12, allo stesso, 1° febbraio 1716 ; fol. 12 v°, 13, 37. 

N. 29. —• Intorno alla procura dei Greci del Sinai a Messina. 
Atti, fol. 626. S. R., voi. 602. Cfr. anche Atti, fol. 652 v°, 
n. 10. 

1716 - I I . 10. N. 27. — Intorno ai Greci di Malta. Atti, fol. 52 v°. 
V I . 9. N.o 42. — Stesso argomento. Atti, foli. 203-205. 
V I I I . 3. N.° 11. — Intorno aUa chiesa greca di Napoli. Atti, 

fol. 242 v.° L.S.C., voi. 105, fol. 231 v°, all'assessore del 
S. Officio, 3 agosto. Si vede che il vescovo ortodosso di 
Patras promoveva lo scisma in Napoli. 

X I . 10. N.° 7. — Stesso argomento. Atti, fool. 322 v°. 
S. R . , voi. 606. 

1717 - V i l i . 23. N.° 30. —• Intorno alla procura dei Greci del 
Sinai a Messina. Atti, fol. 299. 

N.° 31. — Intorno alla chiesa greca di Napoli. Atti, f. 301. 

1718 - I . 17. N.° 12. —• Intorno alla chiesa greca di Napoli. Atti, 
fol. 7 v.o. 

I . 31. N.° 5. — Intorno ai Greci del Sinai in Messina. Atti, 
fol. 73 v°. S. R. , voi. 611. L.S.C., voi. 107, fol. 16 v°. 

I I I . 21. N. 21. •— Intorno alla chiesa greca di Napoli. Atti, 
fol. 191. 

I X . 26. N.° 31. — Gli alunni del Collegio greco chiedono che 
sia nominato un Vescovo greco suffragante dei Vescovi 
latini della Calabria, ad esempio del Vicario apostolico 
della Cimarra, e che abbia la sua residenza a S. Benedetto 
Ullano. Atti, foli. 560 v°-566. S. R. , voi. 615, memoriale 
al Papa ed esposizione dei motivi. L . S. C , voi. 107, fol. 164, 
all'Arcivescovo di Rossano, 26 settembre ; fol. 164 v.°, al 
Vescovo di Bisignano, 26 settembre. 

N.° 52. —'• Intorno ai Greci della Corsica. Atti, foli. 566-
569 v°. 

1719 - V I . 19. N.° 57. — Testimonianza del P. Zauli, prefetto 
delle missioni dei Conventuali in Moldavia, intorno alle 
cattive disposizioni degli alunni di quel paese educati in 
Roma: Atti, fol. 247 v°. 

V I I . 3. N.o 27. — Intorno ai Greci di Corsica. Atti, fol. 281. 
X I I . I I . N° 30. — Intorno alla procura dei Greci del Sinai a 

Messina. Atti, foli. 513-515 v°. S. R. , voi. 621. 

1720 - I I I . 18. N.° 8. — Intorno alla procura dei Greci del Sinai a 
, Messina. Atti, fol. 156. S. R. , voi. 623. 

io» 



IV. 22. N.o 17. — Intorno ai Greci di Corsica. Atti, fol. 244 
S. E . , voi. 623. 

1721 - X I . 24. N.° 33. — Intorno ai Grepi di Corsica, Atti, fol. 423 v°. 

1723 - IV. 19. N° 21. — Si riferisce una lettera del Cardinale Schoen-
born, Vescovo di Bruchsaglia (sic), a proposito dei Greci 
che andavano di qua e di là questuando. Atti, foli. 197 v° 199. 
S. E . , voi. 639, lettera del Cardinale Schoenborn, 30 decem­
bre 1729, bene compendiata negli Atti. L.S.C., voi. 114, 
al Cardinale di Schoenborn, 30 ianuarii, fol. 42. (Schoenborn 
era Vescovo di Spira nel Gran Ducato di Bade, con resi­
denza a Bruchsal). 

V. 24. N.° 31. — Intorno ai Greci di Corsica. Atti, fol. 330. 
V I . 21. N.° 24. — Interessante relazione di Demetrio Mi-

nisci, di S. Cosmo, diocesi di Eossano, intorno agli abusi 
dei Greci di quel T?aese, ed alla necessità di un Vescovo 
greco. - Atti, fol. 353 v°-356. S. E . , voi. 640, memoriale 
del Minisci, ben compendiato negli Atti. 

1725 - IV. 16, N.° 38. — Intorno ai Greci di Corsica. Atti, fol. 241 
242. S. E . , voi. 647. 

1726 - , X . 7. $$N.° 32. — Misure proposte da Antonio Balsarini 
per la conversione dei Greci. Atti, foli. 397 v°-400 v°. 

1732 - I . 7. N.° 31. — Storia completa di Dionisio Cigala, parroco 
grecò di Napoli. Atti, fol. 59. S. E . , voi. 671. 

V. 5. N.° 19. — Intorno alla gente di Chieuti, diocesi di 
Larino, che seguiva per abuso il rito latino. Atti, fol. 226 v°. 
S. E . , voi. 672, memoriale. 

1735 - I X . 5. N.° 12. — Storia di Callinico Anapliotti, monaco 
greco del Monte Athos, il quale andava questuando pel suo 
convento : si mette il denaro sotto sequestro, poi vien de­
stinato alle spese della causa.del Patriarca melkita Cirillo 
Tanas. Atti, foli. 395-401. S. E . , voi. 683, lettera dell'Arci­
vescovo di Pisa, 15 agosto 1735. 

X I I . 12. N°. 11. — Continuazione della storia di Callinico Ana­
pliotti. Atti, foli. 522-531 v». S . B . , voi. 684, copia del 
diploma greco dell'Igumeno del suo monastero, che gli 
dava licenza di questuare, e versione latina su pergamena. 

1736 - X I I . 18. N . 16. — Continuazione della storia di Callinico Ana­
pliotti e di un altro dei suoi confratelli, di nome Cosma, 
il quale questuava anche in Eoma. - Atti, foli. 451-465. 
S. E . , voi. 688, memoriale stampato di Anapliotti, in 24 pa­
gine, con Sommario di documenti. Seguono numerose 



lettere di poco interesse. Poi diploma greco del monastero 
del Pantocrator con splendido sigillo e versione italiana. 
Poi informazione dell'Athos di D. della Bocca : «È verità 
incontrovertibileri. ». Poi, più appresso, uno stampato : 
«Notizie dei monasteri e dei monaci del Monte Athos e 
delle loro questuazioni ». Poi : « Eiflessioni sopra il memo­
riale », in 11 pagine. 

1737 - V I I . I . N.° 22. — Continuazione della storia di Callinico Ana-
pliotti. Atti, foli. 256 v°-258 v°. 

X . I . N°. 14. — Continuazione dello stesso argomento. Atti, 
foli. 381-382 v°. 

X I . 18. N°. 15. — Intorno al diritto del Vescovo Kodotà 
di ordinare i Greci delle Calabrie. - Atti, foli. 456-457 v°. 

1739 - I . 27. N.° 8. — Si proroga il sussidio già concesso a Calli­
nico Anapliotti. - Atti, foli. 6 v°-8 v°. 

I I . 24. N.° 3. — Intorno a certi Greci di Palazzo Adriano, 
i quali, essendo troppo ignoranti per esser ordinati dai cat­
tolici, erano andati a ricevere l'ordinazione da vescovi 
dissidenti. - Atti, foli. 50-51. 

1740 - I . 19. N.° 19. — I l sussidio di Callinico Anapliotti gli vien 
prorogato per un altro anno. - Atti, fol. 10 v°. 

1741 - I . 31. N.° 8. — CaUinico Anapliotti ottiene un'altra pro­
rogazione di sussidio. Atti, fol. 4. 

V. 15. N°. 18. — Si aumenta il sussidio concesso a Cal­
linico Anapliotti. - Atti, fol. 188 v°. 

1742 - I . 8. N.° 11. — CaUinico Anapliotti ottiene un definitivo 
sussidio. - Atti, fol. 5 v°. 

V i l i . 7. N.° 3. — Callinico Anapliotti chiede la mezza 
parte di Palazzo. - Atti, fol. 292. Bescritto : « Gadeat im-
petratis ». 

1743 - V. 13. N. 18. — Innovazioni nel rito greco a Mezzojuso. -
Atti, f. 162 v°-164 v°. S. E . , voi. 715, lettera. 

1744 - I I I . 10. N.° 9. — Gli Italo-Greci di Firmo, diocesi di Cas­
sano si lagnano di esser lasciati senza prete dal loro Ordi­
nario. - Atti, fol. 50. S. E . , voi. 719, lettera. 

1745 - V I I . 5. N.o 17. — Intorno ai Greci di Corsica. - Atti, fol. 152. 
S. E . , voi. 723, memoriale. L.S.C., voi., fol. 136. 

1746 - I . 24. - N. 9. — Nomina di Atanasio De Mori alla chiesa 
greca di Livorno, in luogo di Giuseppe Ermenis, morto 
il 12 aprile 1745 (era stato eletto primo parroco il 30 lu-



glio 1742). De Mori fu eletto il 15 aprile 1745. I Greci orien­
tali volevano Metodio Calogeras, già .egumeno di Patmo, 
da venti anni dimorante in Italia. L'arcivescovo di Pisa, 
per dar soddisfazione ai due partiti, suggerisce di far officiare 
l'uno e l'altro, ognuno durante una settimana. La Propa­
ganda conferma questa misura. - Atti, fol. 6-8. S. R. , 
voi. 727, parecchie lettere di diversi. 

1751 - I . 19. N.° 11. —• Nomina del Eettore del Collegio Corsini in 
Calabria. - Atti, fol. 8 v° (importante per il rito dei Basi-
liani). S. R. , voi. 746, diverse lettere : gli Atti bastano. 
Id. 16. I l i , N. 22, - Atti fol. 39. S. R. , voi. 746. 

I X . 27. N°. 14. — Conflitto di giurisdizione tra il Vescovo 
greco di Nemesi, Presidente del Collegio Corsini, ed i 
Vescovi latini di Cassano e Rossano. - Atti, foli. 268 
v°-278 v°. S. R. , voi. 748 : niente : gli originali trovansi 
tra quelli della Congregazione del 28 febbraio 1752. 

1752 - I I . 28. N°. 15. — Continuazione del precedente negozio. Impor­
tantissimo. - Atti, foli. 56-62 v°. Veggasi la nota in fine 
degli Atti, coli'Istruzione per il Visitatore delegato. S. R. , 
voi. 750 : i soli documenti interessanti sono la relazione 
di Francesco Saverio Calima, S. Benedetto Ullano, 20 No­
vembre 1751 ; incipit : « Bestò servita V. S. IU.ma », e 
quella di Scipione Petrone, Regina, 11 dicembre 1751 ; 

. incipit : « S'è degnata » : veggansi anche le risposte del 
Vescovo di Nemesi. 

I X . 18. N°. 19. —• Continuazione di questo negozio. Atti, -
foli. 236 v°-241 v°. S. R. , voi. 753, istruzione della Propa­
ganda al Visitatore, Mons. Sanseverino, Vescovo di Monte-
marano (lettera A) ; voto del Cardinale Mesmer, Ponente ; 
lettera della Propaganda a Mons. Innocenzo Sanseverino, 
12 maggio 1752 ; altra Distruzione per il Visitatore diffe­
rente deUa prima. 

1756 - V I I . 12. N.° 14. — Il Vescovo di Mileto vien deputato 
in luogo di quello di Montemarano per la visita di S. Bene­
detto Ullano. Atti, fol. 205 v°. 

1757 - I I I . 8. N.° 15. — Resoluzioni conseguenti aUa Visita di 
S. Benedetto Ullano. - Atti, foli. 87-89. S. R . , voi. 769, co­
pia di lettera deUa Propaganda al Vescovo di Mileto, Visi­
tatore, 13 agosto 1756 ; instruzione per la Visita ; lettera 
del Vescovo di Mileto, Mileto, 4 gennaio 1767 ; « Relazione 
di Mons. Carata, Vescovo di Mileto, alla S. C. di Propaganda 



- circa il Collegio Italo-Greco di Calabria». « Eiflessioni per 
il buon regolamento del Collegio Italo-Greco di Calabria ». 
Lettera interessante di Scipione (Petrone), Vescovo.di 
Larino, Napoli, 2 settembre 1756; più appresso, copia 
in carattere più leggibile delle due relazioni del Carafa. 

I X . 19. N.° 11. — Scelta di Giacinto Arcbiopoli per Ve­
scovo ordinante delle Calabrie. - Atti, foli. 366 v°-369. -
S, E . , voi. 774,.documento segnato G : «Vaca il Presiden­
tato ». ( È la notizia di Archiopoli). 

1760 - I . 29. N° 15. — Facoltà che possiede il Vescovo Archiopoli 
per le lettere testimoniali degli ordinanti. - Atti, foli. 55-60. 
S. E . , voi. 784, numerose carte. 

1762 - I I I . 22. N° 31. — Importantissima relazione sopra gli Italo-
Greci delle Calabrie, con il loro numero in ciascuna delle 
colonie. - Atti, foli. 137-147. S. E . , voi. 793, importantis­
simi fogli del Cardinale Ponente Ganganelli, in 15 pagine. 
Incipit : « Eisaputisi alcuni disordini che succedevano » ; 
il rimanente è compendiato negli Atti. L . S. C , voi. 200 
(1762), foli. 440, 443, 444. 

1764 - I X , 24. N.o 16. — Eicorso del popolo di S. Benedetto 
Ullano contro il Vescovo Archiopoli. - Atti, foli. 378-390. 
Gli Atti bastano. 

1768 - I I I . 21. N.° 19. — Intorno a varie conversazioni di Greci 
in Smirna ed alla conservazione del rito bizantino. -
Atti, foli. 103- I I I v°. 

1779 - I . 11. N.° 15. •—• Intorno ai matrimoni misti ed al transitò 
al rito latino nell'Albania (diocesi di _ Antivari). - Atti, 
foli. 30-36 v°. 

X I . 29. N.° 6. — Sussidio al prete greco di Livorno Patrizio 
Comneno Stefanopoli. - Atti, fol. 220 v°. 

1784 - X I . 22. N.° 14. — Eelazione della Morea. Interessante per 
le relazioni con i Greci, se i Greci debbono esser dichiarati 
scismatici. - Atti , fol. 569-603. 

1795 - V I I . 27. N.° 3. — L a parrocchia greca di Ancona vien con­
ferita ad Atanasio Petropoli. - Atti, foli. 138 v°-139 v°. 

" S. E . , voi. 902 : nihil. 

1796. V i l i . I . N° 9. — Atanasio Petropoli ha rifiutato la parroc­
chia greca di Ancona perché vi sono troppe dispute tra 
Greci e Latini : si cerca un altro parroco. - Atti, foli. 163-168. 



S. R., voi. 904 : vari originali interessanti anche per la 
storia passata della chiesa. 

1803 - IV. 4. (senza N.°). — La confraternita di S. Anna di Ancona 
fa ricorso per ottenere la restituzione della Chiesa usurpata 
dai dissidenti dal 1797. - Atti, foli. 295-301. Segue un 
Piano d'Istruzione, foli. 302-303 ; nota d'archivio, foli. 305-
307, e copia del Breve di Clemente V I I del 1531, « E x 
niuncto Nobis ». - S. R. , voi. 910, voluminosi originali. 

1804 - X I I . 17. (senza N.°). — Menzione di Ignazio de Portu, in­
terprete greco della Propaganda, a cui si da una gratifi­
cazione, e menzione di Bernardo Stefanopoli suo prede­
cessore. - Atti, fol. 122. - S. R. , nihil. 

1805 - X I I . 2. (senza N.°). — Greci di Livorno : questione di 
provventi parrocchiali e diritti di stola. - Atti, fol. 311-312. -
S. R. , voi. 912 : voto di Agluni, del Procuratore dei Basi-
liani Ruteni (ambedue ricopiati negli Atti). Una nota, 
fol. 312, dice che Atanasio De Mori, eletto nel 1742, aveva 
avuto per vicario aggiunto Metodio Calogerà, monaco di 
Patmo, e ciò per opera dei Greci orientali, mentre gli al­
tri parteggiavano per il De Mori. L'arcivescovo di Pisa aveva 
fatto ufficiare la chiesa da ambedue settimana per setti­
mana,, e ciò nel 1746. 

1807 - IV. 13. (senza N.°). — Sussidio al cappellano degli Albanesi 
di Pianiano, diocesi di Acquapendente. Atti, fol. 217. Se­
guono gli originali fino al fol. 225. - S. R. , voi. 914, nihil. 

1817 - I X . 23. (senza) N.°. — «Ristretto su le Colonie greco-alba­
nesi di Sicilia ». Le notizie storiche si possono tralasciare ; 
trattasi di affari di rito misto : sono interessanti le pagg. 7-13 
ed i due Sommari che seguono. Si tratta anche di far il 
Vescovo greco con giurisdizione. I l voto manoscritto in 
fine contiene il Rescritto. Comprende 9 fogli : è interes­
sante perchè fa vedere tutti i pregiudizi dei Latini. 

1820 - V. 29 (senza N.°). — A Francesco Saverio Pascucci, sotto­
diacono di Macchia Albanese, si nega di poter vivere colla 
moglie presa dopo l'ordinazione, a tenore della BoUa « Etsi 
Pastoralis ». Atti, foli. 93-98, Ristretto a stampa, ripro­
dotto in S. R. , voi. 922, insieme ad alcuni originali. 

1821 - I I I . 20. (senza N°). — «Istanza del Vescovo titolare Mons. 
Bellusci per la riduzione delle Quaresime alle colonie alba­
nesi di rito greco unito stabilite nel Regno di Napoli ». -



(Continua) 

Atti, foli. 191-200 : ristertto a stampa e Eescritti . S. E . , 
voi. 926 : lo stesso Eistretto più alcuni originali. 

1822 - V i l i , 12. (senza N.°) — Affare di Giorgio Comparato, La­
tino di Piana, ordinato alla greca. Poco interessante. -
Atti, foli. 347-373. S. E . , voi. 928 : originali. 

1824 - V. 10. (senza N.°). — « Eistretto con Sommario sull'istanza 
del Clero greco della Terra detta Piana dei Greci nella 
diocesi di Monreale in Sicilia per l'erezione di una Colle­
giata di rito greco in detta Terra ». (A stampa). - Atti, 
foli. 210-245. - S. E . , voi. 9 3 2 : originali manoscritti ed 
altri non stampati. 

1825 - I X . 19 (senza N.°). •—• «Nuovo Eistretto sulla richiesta ere­
zione di una Collegiata di rito greco nella Terra della Piana 
dei Greci nella diocesi di Monreale in Sicilia ». - Atti, 
foli. 542-579. La Corte di Napoli voleva la Collegiata, ma 
i Statuti non erano possibili. Allora gli Albanesi si rivol­
sero al Ministro Busso, e ciò li fece tacciare di scisma da 
parte di Roma. La Propaganda credette sorprendervi la 
intenzione di avere un Vescovo nazionale, e di distruggere la 
superiorità del rito romano. Così la Mente spiegata nei 
Eescritti : è addirittura terribile. S. E . , voi. 936 : originali. 
Dalla supplica al Conte di Nesselrode si rileva che non 
erano di spirito scismatico, ma che pregavano il Conte e 
lo Zar di intercedere presso il Papa. La Bolla di erezione 
o piuttosto il Breve all' Arcivescovo di Monreale, del 27 lu­
glio 1827, si trova nell'Appendice del Bonario di Propa­
ganda, voi. I I , Eoma (1842), pp. 372-377. 





R E C E N S I O N I 

SCADUTO MAEIO S. J , Tra Inquisitori e Riformati. Le Missioni dei 
Gesuiti tra Valdesi della Calabria e delle Puglie. Carteggio inedito 
del Card. Alessandrino [8. Pio V, 1561-1566). Estr. da « Archi-
vium Soc. Jesu » X V , 1946. Eoma, Borgo S. Spirito 1947, 
8°, pp. 76. 

Uno dei capitoli più neri della storia calabrese è costituito dal­
l'inumana soppressione degli eretici valdesi di Guardia Piemontese 
e di S. Sisto, operata nel 1561, con metodi abbastanza sbrigativi, 
non mai sufficientemente deprecati. 

La storia di questo tristissimo episodio è molto lontana dall'aver 
ritrovata la sua definitiva sistemazione sia perche legata, in massima 
parte, a fonti inficiate di parzialità sia perché la speculazione politica 
che vi si è accompagnata, ne ha impedito l'oggettività, che è il pre­
supposto della storia. 

La ricostruzione dei fatti e l 'entità dei suppliziati si potrà cono­
scere solo quando saranno pubblicate le fonti ed i documenti uffi­
ciali, in massima parte sepolti negli archivi di Eoma e di Napoli. 

I l P. Scaduto ha apportato un buon contributo di chiarifica­
zione ai procedimenti dell'Inquisizione in Calabria ed in Puglia tra 
il 1561 e il 1566, pubblicando un materiale inedito di molta impor­
tanza, costituito da un gruppo di lettere spedite dal Card. Ghislieri, 
in quel tempo Inquisitore Generale, e di altri personaggi del tempo, 
tutte dirette al Gesuita P. Cristoforo Eodriguez, mandato in quelle 
regioni con poteri piuttosto ampi per ricondurre gli eretici sulla 
buona via. 

Alla pubblicazione dei documenti l'A. premette poche pagine 
introduttive, at te a dare un'idea dei precedenti che hanno originato 
e famose stragi e hanno fatto seguito a quei luttuosi avvenimenti. 

L 'A. non si addentra nella storia precedente il 1561 nè si pro­
lunga nella narrazione delle stragi, perchè — evidentemente —• 
sarebbe andato troppo lontano. 

Ma non sarebbe stato male chiarire qualche punto oscuro o 
controverso. 

Così a pag. 3-4 si accenna alla supposizione che i Valdesi siano 
stati introdotti in Calabria da un vassallo di Ugo di Balzo, senescalco 



di Eoberto, Re di Napoli, intorno al 1 3 1 3 , e non si pone mente alle 
ordinanze di Carlo di Angiò del 1 2 6 9 , in una delle quali figurano come 
eretici : « Benevenatus Maìyen de Aqua Pendenti, Menorata uxor eius, 
Angelus Tirsi de Guardia Lombardo-rum, Vitalis Maria, uxor eius » 1, 

Un altro punto oscuro è costituito dall'entità delle stragi, che 
presso alcuni storici raggiungono delle cifre fantastiche o molto esa­
gerate, sì da qualificarle come una « S. Bartolomeo Calabrese », 
come lo stesso Scaduto ha rilevato (p. 2 ) . 

Si tratta di pura fantasia. Quando si considera che Guardia era 
casale di Fuscaldo e S. Sisto casale di Montalto, essendo stati costi­
tuiti in comuni autonomi solo in tempi recenti ; quando si pensa 
che Marino Caracciolo, Marchese di Bucchianico, con una forza 
complessiva di 6 0 0 uomini e di 1 0 0 cavalli, marciò contro S. Sisto, 
in cui non vi erano più di 8 0 0 eretici, compresi i fuorusciti di Guardia, 
si ha di che sorridere di fronte alle cifre iperboliche e alle stragi di 
migliaia di Valdesi, effettuate in quel tempo, date dagli storici pro­
testanti e ripetute senza controllo dai nostri. I l Pontieri — storico 
coscienzioso e apprezzato — dice che Marino Caracciolo « entrato 
impetuosamente nel villaggio di S. Sisto, ne sgominò gli abitanti, 
ai quali si erano uniti i fuorusciti di Guardia, li disperse, sacrifican­
done anche qualcuno» 2 . I l Monteleone, che pur si compiace di cal­
care le tinte, conviene che il numero dei morti « dovette essere mi­
nimo, se si tien presente la brevissima durata che ebbe lo scontro » 3 . 

Il procedimento susseguente dell'Inquisizione — voluto dal 
Viceré, Duca d'Alcalà — portò a degli eccessi. Tuttavia risulta 
che circa metà della popolazione valdese, fu fatta prigioniera : di 
questa, buona parte abiurò ; il resto, perseverando nell'errore, fu 
suppliziato. 

Or, se si considera che l'intera popolazione valdese di Guardia 
e di S. Sisto non ha oltrepassato i 3 0 0 0 abitanti ; se di questa ne 
fu fatta prigioniera circa la metà, cioè, grosso modo, circa 1 5 0 0 per­
sone ; se da questa cifra togliamo il numero di quelli che abiurarono 
e furono lasciati liberi, quantunque costretti a portare Yhabitello, 
si viene a concludere che i giustiziati dovettero oscillare tra i 6 0 0 e 
gli 8 0 0 . Anzi, se vogliamo credere alla testimonianza di Camillo 
Porzio, che in quel tempo si trovava in Calabria, ci troveremo di 
fronte ad una cifra irrisoria. Questi infatti in una lettera datata da 

X D E B O N I , L'Inquisizione ed i Calabro-Valdesi. Napoli 1 8 6 4 , 

p. 7 3 . Cit. dal MONTELEONE, Aspetti della Biforma e Controriforma 
in Calabria. Vibo Valentia 1 9 3 9 , p. 6 5 . 

2 La Crociata contro i Valdesi di Calabria. In « Archivio Stor. 
Calabria e Lue. » I X , 1 2 5 . 

zOp. cit., 7 8 . 



Tropea 9 luglio 1561 e indirizzata al Card. Seripando, dice che i 
calabro-valdesi « sono venuti tutti in potere della Giusticia, si son 
fatti morire certi principali ostinatissimi e l'altri mediante l'autorità 
dell'Arcivescovo di Eeggio, mandatovi da S. B . con larga potestà 
si spera che si ridurranno » r . 

Basta considerare che tutte le vittime di Guardia si riducono 
a 88 giustiziati, 13 impiccati, 4 ammazzati, 2 condannati alle galere 
e 6 esiliati 2 . Altro che la notte di S. Bartolomeo f 

Le stragi dei calabro-valdesi furono evidentemente esagerate 
a scopo propagandistico : da parte protestante, per darsi un'aureola 
di martirio ; da parte cattolica « a edificazione dei fedeli », cioè come 
monito per eventuali simpatie verso l'eresia. 

Ma oltre queste ragioni di indole strettamente religiosa, ce ne 
fu una di carattere eminentemente politico, cioè lo sfruttamento 
dei fatti da parte francese per una campagna diffamatoria contro 
la rivale e aborrita potenza spagnuola. Difatti il Pastor, che non 
prende in nessuna considerazione la crociata contro i calabro-val­
desi, ebbe tuttavia a notare che «la crudeltà con cui procedettero 
gli Spagnuoli fu da parte francese resa nota in larga cerchia mediante 
opuscoli » 3 . 

In questa speculazione politica, organizzata dalla Francia, si 
trova la chiave di volta per giudicare della copiosa letteratura — in 
massima parte francese e protestante —• sugli avvenimenti del 1561. 

E da ciò si rileva anche l'opera moderatrice, altamente umana 
e cristiana sia dell'Arcivescovo di Eeggio, Gaspare Del Fosso, uno 
dei più benemeriti prelati calabresi del secolo X V I , sia sopra tutto 
dei Gesuiti P. Bobadilla, là cui azione è stata illustrata dal P. Tacchi 
Venturi 4 , e del P. Cristoforo Eodriguez, che è più particolarmente 
oggetto del presente lavorò del P. Scaduto. 

Del P. Eodriguez l'A. premette alcuni cenni biografici, per poi 
illustrare, per sommi capi, la sua azione veramente benemerita a 
favore dei valdesi di Puglia e di Calabria, 

Quest'opera, più che dalle parole dello storico, risulta dai docu­
menti pubblicati, i quali, quantunque incompleti, perchè limitati 
solo alle lettere rivolte al Eodriguez, nondimeno sono sufficienti a 
gettare ima vivida luce sui fatti di cui è parola come anche sulla 
condotta del Gesuita, il quale doveva provocare quelle istruzioni 
con le sue relazioni ed i suoi consigli. *• 

Ora questa raccolta di documenti non fa risaltare solo la figura 

1 MONTELEONE, Op. cit., 86 in n. 
2 LATTARI F . , La Terra di Fusealdo. Napoli 1929, p. 50. 
3 Storia dei Papi, Voi. V I I , p. 513. 
4 Storia della Compagnia di Gesù in Italia. Voi. I . Eoma 1930. 

i l . 



del Rodriguez, elle aveva tutti i requisiti dell'Apostolo, ma è anche 
indice della moderazione con cui procedeva la Chiesa di fronte alle 
azioni severe e violenti non solo del Governo Spagnuolo ma anche 
dell'Inquisizione, da questo voluta e protetta. 

Or se ai documenti pubblicati dal P. Scaduto e agli altri editi 
dall'« Archivium Soc. Jesu », altri se ne aggiungeranno estratti dal­
l'Archivio di Napoli, come è da sperare, non tarderà il tempo in 
cui sul triste episodio della persecuzione dei calabro-valdesi si potrà 
avere la materia per una più equa e più serena valutazione. 

P. FRANCESCO Russo M.S.C. 

P I E R O FOGACCIA, Cosimo Fanzago, Bergamo, Istituto Italiano d'Arti 
Grafiche, pp. x-254 e figg. I l i , in 4° grande. 

Questo elegante volume corredato da una folta appendice di do­
cumenti, arricchito di molte fotografie alcune delle quali bellissime 
ed originali e provvisto di comodi indici topografici, della materia 
e delle illustrazioni, è dedicato a Cosimo Fanzago (1591-1678) da 
Piero Fogaccia. Il quale studia analiticamente, anzi a volte un po' 
troppo schematicamente si da sembrare slegato e poco coordinato, 
con buona informazione, competenza e molto amore fa vasta opera 
architettonica, scultorea, pittorica e deliziosamente decorativa del 
suo grande conterraneo. I l cui cognome oltre che nelle varie forme 
ricordate (p. VII ) appare ancora nella letteratura napolitana del 
sec. X V I I deformato in « F a n s a n o » 1 . 

Fantasioso ed avventuroso artista, il Fanzago, veramente sei­
centesco, ha lasciato insigni documentazioni della sua varia e sem­
pre vibrante attività un po' dovunque in Italia, ma più frequenti 
e numerose e significative in molti luoghi già facenti parte del regno 
di Napoli : Andria, Barletta, AveUino, Pescocostanzo, Montecas-
sino, Aversa, Piedimonte d'Alife, Padula, per la quale manca nella 
bibliografia l'indicazione del libro del Sacco (La certosa di Padula, 
Roma, 1916), Catanzaro, per cui non è indicato uno scritto del Fran­
gipane (C. Fanzago in Calabria, in « Brutium », a. I l i , (Reggio Cala­
bria, 1924, n. 7)., Serra S. Bruno, Soriano. 

Ancora di più però in Napoli stessa, sua patria di elezione 
(1608-78), dove ce lo possiamo figurare immerso nella vita tumul­
tuosa e tumultuante del tempo, quale la rappresentano le cronache 
seicentesche e le tele frantumate in infiniti gustosi episodi, del con­
temporaneo pittore Micco Spadaro. E dove la sua vita artistica pro­
rompe impetuosamente marcando di un segno inconfondibile che 

1 TOMMASO D E SANTIS, Storia del tumulto di Napoli etc, Napoli, 
MDCCEXX, p. 123. 



può quasi apparire come lo svolgimento peculiare del barocco nel 
mezzogiorno d ' I t a l i a , 1 tutta l'architettura e la scultura del primo 
e secondo seicento. Con scenografici palazzi, uno dei quali ha dato 
10 spunto a Giuseppe Giovanetti per il disegno della intonata sopra­
coperta del libro, monasteri, innumeri chiese, fontane, obelischi ed un 
cospicuo gruppo di statue e rilievi frementi tra molti squisiti marmi 
policromi intarsiati e cesellati. 

Tra le altre opere napolitane l'A. assegna al Fanzago anche la 
fontana della Selleria, quella detta di Carlo I I e gli armadi di S. Maria 
del Popolo 2 . Mentre però questi sono da altri anticipati al 1 5 9 8 e 
dati ad Alessandro e Giacomo Folfi ed è discutibile la prima attri­
buzione, è generalmente indicata come opera del cavese Donato 
Antonio Cafaro la fontana di Carlo I I . Cosi come è assegnata a 
Tomaso Montani la statua di S. Gennaro suUa guglia omonima che 

11 Fogaccia ritiene di Giuliano Finelli. Viceversa ritengo possa essere 
confermata al Fanzago l'assegnazione della chiesa di S. Maria dei 
Miracoli di Andria e dell'altra di S. Domenico Soriano a Napoli 
negategli dall'A. cui però spetta il merito di avergli incontestabil­
mente restituito la paternità della chiesa di S. Maria Egiziaca a 
Napoli, finora attribuita a Domenico Lazzari, sulla base di un impor­
tante documento. 

A questo riguardo è però da osservare come nell'appendice dei 
documenti, per una svista che nuoce alla chiarezza ed all'esattezza, 
manchino le indicazioni delle fonti ed ogni altra notazione di ar­
chivio ai docc. nn. 1, 3, 4 ; mentre è soltanto presentato in fotografia, 
ma non trascritto il contratto per la costruzione della chiesa di Mon-
tecassino e solamente a p. 1 6 6 è indicato il luogo dove si conservano 
i due primi brani riportati alle pp. 232-33 e redatti dal P. M. Tra­
montano che non visse sul principio del sec. X I X , ma che scriveva 
sulla metà dello stesso secolo. 

Per la Calabria l'A., che non ha potuto rivederla durante la 
stesura del libro a causa delle vicende belliche, esamina e studia con 
il sussidio di buone fotografìe le opere già note del Fanzago : la statua 
di S. Ignazio nella cappeUa Marincola di Catanzaro, il ciborio nella 

1 Cfr. : E . P A N E , Architettura delVetà barocca in Napoli, Napoli, 
1 9 3 9 , p. 8 9 . 

2 P. T B O Y L I , Storia del reame di Napoli, Napoli, MDCCLVII 

-ss., IV, 1, p. 7 7 e IV, 4 , p. 4 4 8 , attribuisce al Fanzago alcune fontane 
innanzi il Palazzo reale ed un'altra a S. Lucia. Questa però che fu 
fatta costruire dal viceré Iuan Alfonso Pimentel d'Errerà nel 1 6 0 6 non 
può appartenergli oltre che per la sua età giovanile, per il fatto che 
prima del 1 6 0 8 non si hanno notizie del Fanzago a Napoli (v. P. F O ­
GACCIA, op. cit., p. 1 5 ) . 



chiesa di S. Maria Addolorata di Serra S. Bruno, proveniente dalla 
chiesa della Certosa di S. Stefano del Bosco, e le statuette di angeli, 
santi e putti, di uguale provenienza, nella Collegiata di Vibo Valentia. 

Ma nella descrizione di questa suntuosa opera accanto ai nomi 
di due degli esecutori, il Fanzago prima e Giovanni Andrea Gallo 
che la portò a termine, era doveroso ricordare anche altri due mae­
stri che vi presero parte durante la fase fanzaghiana ; come appare 
dai documenti relativi ripubblicati dal Fogaccia (app. doc. n. 1 9 ) . 
Gli argentieri, cioè, Sebastiano Scioppi e Raffaele Matiniti o Maiterico 
detto anche il Fiammingo, noto questi per altri lavori simili in chiese 
napolitane. Come in quella di S. Maria la Nova, dove operò proprio 
con il Fanzago nell'altare maggiore e nelle altre di S. Paolo mag­
giore e S. Patrizia per la quale esegui una custodia. Chiesa l'ultima, 
per cui secondo un documento del 1 6 2 0 (app. doc. n. 2 ) il Fanzago 
stesso condusse il lavoro di una custodia che l'A. dice non aver potuto 
identificare. 

Il Fogaccia poi porta come esistenti nella chiesa di S. Domenico 
di Vibo Valentia ed in quella dello stesso titolo di Soriano due altari 
eseguiti dal Fanzago. In ambedue le chiese però non vi è assoluta­
mente nulla "che possa assegnarsi al maestro od alla sua scuola. Un 
altare invece opera del Fanzago esisteva effettivamente neUa chiesa 
del convento di S. Domenico di Soriano ; come risulta da una espli­
cita testimonianza secondo la quale esso doveva essere preso a 
modello deh'altare che i carraresi Giovanni Antonio Mozzetta e 
Matteo Pelliccia dovevano eseguire per la chiesa di S. Domenico 
Soriano di Napoli x . 

Inoltre l'A. attribuisce al Fanzago od ai discepoli che lo segui­
vano lui vivente un altare nella chiesa di S. Andrea Avellino (e non 
della Trasfigurazione) a Badolato. L'opera però in marmi colorati e 
decorazioni a rilievo per la data che porta, 1 7 3 0 2 , non può natu­
ralmente essergli assegnata. Essa viceversa va attribuita ai suoi 
seguaci con varie altre notevoli opere che l'A. non ricorda. 

Cosi due altari già della chiesa del monastero cisterciense di 
S. Maria di Corazzo, in quella di S. Giovanni a Soveria Mannelli e 

1 C. CELANO, Notizie del bello, dell'antico e del curioso della città 
di Napoli per i signori forestieri, Napoli, 1 6 9 2 , giorn. V I I , p. 6 . V. in 
senso negativo per la chiesa di S. Domenico a Vibo Valentia : 
P. TAEALLO, Raccolta di notizie e documenti della città di Monteleone 
in Calabria, Monteleone Calabro, 1 9 2 6 , pp. 2 6 2 ss. ; Inventario degli 
oggetti d'arte d'Italia, II, Calabria, (Roma), 1 9 3 3 , pp. 1 0 8 ss. ; Elenco 
degli edifici monumentali, Roma, 1 9 3 8 , L V I I I - L X , pp. 6 8 ss. ; Lucania 
e Calabria, del T.C.I., Milano, 1 9 3 8 ad v. 

2 Elenco degli edifici monumentali, cit. p. 2 3 . 



nell'altra di S. Maria Assunta di Scigliano. Il primo in marmi poli­
cromi, rosso, verde antico, bianco, paonazzo, a rilievi, con custodia 
e paliotto recante lo stemma del monastero e balaustra ; l'altro an­
ch'esso in marmi colorati, ma di minore effetto. Poi un ottimo meda-

•glione marmoreo ostentante a bassorilievo la Madonna con il Bam­
bino, detta la «Madonna di Corazzo», perché anch'esso proveniente 
da quel monastero, nella parrocchiale di Castagna 1 . Ed infine nella 
chiesa di Maria Maddalena a Morano Calabro, dove del resto operò 
anche Costantino Marasi 2 che intorno al 1638-39 è associato con 
il Fanzago nei lavori per il Gesù Nuovo a Napoli (p. 138 e app. doc. 
n. 12), una assai interessante e ben condotta statua in marmo bianco 
della titolare rappresentata a figura intera, discinta e con lunghi 
capelli che le ricadono sulle spalle 3 . 

L'interesse che mi ha tenuto avvinto alle pagine piene di amore 
che il Fogaccia ha consacrato all'arte varia e multiforme del Fanzago, 
mi ha portato alle riserve ed alle rettifiche ed alle aggiunte sopra 
espresse e mi ha inoltre condotto, e non poteva farlo che chi alla 
conoscenza dell'arte più propriamente locale calabrese unisce una 
diretta visione dei luoghi e delle opere, alla valutazione di tutta una 
serie di lavori quasi esclusivamente conservati in chiese monastiche 
che possono essere attribuiti ad artisti dell'alta Calabria. 

Mi sembra infatti che in questa zona si sia avuto nel corso del 
settecento un fenomeno di, diciamo cosi, popolarizzazione dell'arte 
più propriamente decorativa del Fanzago e dei suoi diretti seguaci; 
Intendo riferirmi particolarmente alle splendenti tarsie in marmi 
colorati che in tante chiese napolitano, da S. Martino al Gesù Nuovo 
a S. Lorenzo ai SS. Severino e Sossio, simulano stoffe, tappeti, arazzi, 
panneggi fluenti. 

In qualche attento viaggio nella capitale del reame verso cui la 
Calabria settentrionale sempre ha più gravitato che verso la stessa 
parte meridionale della regione e la Sicilia, il puro godimento del 
colore per se stesso, lasciato da parte ogni senso del volume, deri­
vante dalla visione intensa e compresa delle accennate composi­
zioni fanzaghiane e assorbito e fatto proprio dallo spirito, inspira 
alcuni maestri calabresi. Li inspira più che l'esempio di altri lavori 
di commesso di varie scuole, pure presenti nella Calabria meridionale 
e centrale : quali l'emiliana a Taverna e la siciliana a Eeggio e poi 
assai tardivamente a Montalto. E li porta, questi nostri maestri 

1 A. FRANGIPANE, Cosimo Fanzago in Calabria, cit., 1. c. ; Elenco 
degli edifici monumentali, cit. pp. 59, 152. 

2 B . CAPPELLI , in A.S.C.L., I I I (1933), pp. 435-36. 
3 Inventario degli oggetti d'arte d'Italia, II, Calabria, cit., p. 189 

e fig. a p. 191. 



locali ad una volgarizzazione degli elementi materiali del decora­
tivismo fanzaghiano, prezioso per la fantasia che lo anima e la ma­
teria in cui questa è espressa. 

Questi ignorati artigiani di buon gusto e sicura tecnica di cui 
possiamo identificare soltanto Domenico Costa e Maurizio Ofrias, in 
base alle opere da loro firmate e datate nella chiesa di S. Adriano 
a S. Demetrio Corone e nella Parrocchiale di Torano Castello, 
rispettivamente nel 1731 e nel 1750 e 1763, creano così un genere di 
lavoro meno nobile in quanto alla materia usata, ma anch'esso ar­
monioso e delizioso che lo stesso Costa definisce : « plastico gypsicum 
opus ». Consistente in una vera e propria opera di tarsia che in luogo 
di usare marmi e pietre variamente colorati adopera gessi di colori 
svariatissimi ; in modo che su una superficie di gesso generalmente 
tendente al bruno vengono prima disegnati i contorni delle figure 
che si vogliono rappresentare, poi intagliati e quindi riempiti di gessi 
di determinati colori. 

Sono decorati in questa maniera interi altari con colonne e fa­
stigi e paliotto, come nella chiesa dei Cappuccini di Montalto ed in 
quella dei Domenicani di Acri, o più spesso paliotti isolati, come nelle 
chiese dei Cappuccini di Morano Calabro e di Mormanno, in quella 
basiliana di S. Adriano a S. Demetrio Corone, nella Parrocchiale 
di Torano, in S. Nicola di Morano 1 , che raggiungono effetti alta­
mente sorprendenti. Perchè sulle superfici quasi sempre scure levi-
gatissim.e e lucidissime si stende come un manto policromo in cui a 
colori gemmei e squillanti sono rappresentati trofei ed emblemi 
araldici e vasi e tutta una flora ed una fauna di assoluta irrealtà : 
uccelli volitanti, cavallette scattanti, farfalle eteree immersi in un 
paese di fiaba determinato da foglie e fiori fantastici e concluso da 
complicati giragli flessuosi. 

BIAGIO CAPPELLI 

1 P . O R S I , Le chiese basiliane della Calabria, Firenze (1929), 
pp. 180-81 e fig. 129 ; Inventario etc., cit. pp. 200, 206, 252 ; B . CAP­

P E L L I , Note marginali ed Aggiunta all'Inventario etc, in A . S . C . L . , 

IV, (1934), pp. 155-56, 162-63 ; 166 ; Elenco etc, cit., pp. 75, 124, 
128, 146. 



Can. Prim. ANTONIO OPPEDISANO, I moti rivoluzionari in Calabria 
nel 1847. Locri, Tipografia Pedulla e figli, 1 9 4 7 , in-8°, pp. 8 1 . 

Seguendo le orme del Visalli e di altri storici regionali che si 
occuparono dei moti reggini del 1 8 4 7 , l'autore — che è cancelliere 
archivista della diocesi vescovile geracese — contribuisce con nuovi 
elementi alla storia dei cinque martiri della piana di Gerace. 

E , sopratutto, spunti polemici sorretti da documenti inediti, 
per quanto concerne l'atteggiamento di Monsignor Luigi Maria Per-
rone, accusato •—• com'è risaputo —• di aver cantato in cattedrale il 
Te Deum, due giorni dopo l'esecuzione dei capi neo-guelfi, e di aver 
pronunziato un discorso, allusivo alla tragica sentenza faziosa, dal 
testo « moestitia nostra conversa est in gaudium ». 

Premesso che i Borboni di Napoli, come risulta da numerose 
disposizioni emanate dal Ministero dei Culti e dalla Sottintendenza, 
esistenti ancora nell'Archivio della Curia vescovile « ci tenevano 
molto che ricorrenze di Corte venissero solennizzate in Chiesa con 
Messa cantata e con l 'Inno del Te Deum, ed era assolutamente vie­
tato che si anticipassero o si posticipassero qualora venivano a coin­
cidere con le solennità principali della Chiesa od anche in occasione 
di pompe funebri presente cadavere », il canonico Oppedisano pub­
blica, per la prima volta, il « Programma per la ricorrenza del fausto 
giorno 5 del corrente onomastico di 8.A.P. il Duca di Calabria] dira­
mato dal famoso Bonafede il 3 ottobre 1 8 4 7 . 

È soltanto il Bonafede —• in assenza completa del vescovo Per-
rone, che non prenderà parte alla cerimonia •—• promotore ed orga­
nizzatore della festa in ogni "minimo particolare. Così, ai punti primo 
e secondo, egli « determina » che alle « ore 2 4 del giorno 3 di questo 
mese le campane tutte della Città festeggeranno » e che, « all'aurora, 
ed al mezzodì del giorno 4 sarà ripetuto il suono dei sacri Bronzi ». 

Ai punti terzo, quarto e quinto, si predispone il corteo delle 
rappresentanze pubbliche, che partendo dal palazzo del generale mar­
chese Nunziante, «accompagnato dal Distaccamento delle Truppe 
di Linea, a tamburo battente si recherà in Chiesa per la porta mag­
giore dove la prima Dignità del Capitolo lo riceverà e darà al Signor 
Generale l'acqua santa ». 

Ed al punto otto, si conclude : — « Finita la funzione il Corteg­
gio resterà sciolto in Chiesa. I l Signor Marchese Generale Nun­
ziante insignerà Cavaliere del Beale Ordine di Francesco I il Sotto 
Capo Urbano di Campoli D., Domenico Jeraci di Cerchiara e divi­
derà L . 2 0 0 0 fra lui ed i suoi Urbani in premio del servizio reso col-
l'arresto dei 4 Capi rivoltosi, Bello, Verduci, Salvadori e Gemelli, 
quindi avranno luogo i fuochi di gala che saranno eseguiti dalle 
Truppe ». 



GIULIO IACOPI, Lokrikà (estratto da «Presenza », I , n. 4-5 ; Messina, 
1947), p. 12 con 4 figure su una tav. f. t. 

La prima parte di questo scritto è dedicata all'illustrazione di 
una coppa umbilicata fittile rinvenuta in recentissimi scavi nel san­
tuario di Persefone a Locri. La coppa — di cui non sono indicate 
le dimensioni — è decorata internamente con tre serie concentriche 
di figure in rilievo : testine di negro, ghiande e « insetti stilizzati », 
che il I . identifica con api e che sono invece cicale, come appar 
chiaro perfino dalla pessima zincotipia (fig. 2). Sotto le pretese api 
corre intorno al l 'omphalos, un motivo di palmette e fiori di loto 
(invisibile nell'oscura zincotipia della fig. 1), che induce il I . ad as­
segnar la coppa alla prima metà del sec. V a. C. 

I motivi della decorazione suggeriscono al I . raffronti con opere 
d'arte ionica ; in particolare, per le ghiande e le « api », con la deco­
razione del simulacro dell'Artemis efesia (e son probabilmente le 
api raffigurate nella zona inferiore della veste della dea che han 
fatto vedere al I . le api invece delle cicale nella coppa locrese). Bico-
nosciuta l'imitazione della metallotecnica nella decorazione a rilievo, 
fortemente aggettante, della phiale, il I . richiama le coppe di me­
tallo note da pitture antiche, la tazza argentea tarantina del Museo 
di Bari, studiata dal Meyer, ed altri documenti della toreutica di 
ambiente ionico. E come già il Meyer fu tratto da alcune analogie 
a considerare la tazza tarantina un oggetto importato dall'Asia 
Minore, così il I è propenso ad attribuire un'origine anatolica alla 
coppa locrese. Gli si può a questo punto chiedere perché non abbia 
constatato se l'argilla della phiale — ch'egli si limita a dichiarare, 
lapalissianamente « figulina » sia o non quella, inconfondibile an­
che all'aspetto, del territorio locrese, nella quale furon plasmati 
i pinaìces : ognuno vede quanto una precisazione in questo senso 
sarebbe stata opportuna per lo studio delle relazioni artistiche tra 
l 'Italia e la Ionia. Ma l'asserita origine orientale della coppa è invece 
il punto di partenza per una vertiginosa corsa attraverso la mille­
naria storia delle religioni mediterranee, nell'intento di chiarire il 
nesso tra la coppa adorna di « api » e il santuario locrese e, di conse­
guenza, i rapporti religiosi tra Locri ed Efeso, dove le sacerdotesse 
della dea erano dette appunto melissai e l'ape impressa, con valore 
di simbolo religioso, sulle monete. Così si risale al problema della 
diffusione avvenuta forse per il tramite egeo-cretese, del culto della 
« gran dea anatolica della generazione e della fecondità », « perve­
nuta ai lidi mediterranei e siro-fenici dalle ancor poco sondate pro­
fondità della preistoria iranico-mesopotamica » (p, 6 s.) ; e quindi 
viene rapidamente delineata la via che quel culto avrebbe ripercorsa 
da Creta a Magnesia e ad Efeso, per esser poi irradiato dalla Ionia 



in Occidente ad opera dei navigatori focei. Infine, un excursus (sulla 
scorta del Lexilcon del Roscher) sull'ape come simbolo religioso e 
sulla dea Melrsa, nonché (questa volta seguendo il Picard) sulle 
alquanto ipotetiche vicende del suo culto, sigilla l'esegesi delle « api » 
deUa pMale locrese. Ora, a parte l'estrema incertezza di questa e di 
consimili ricostruzioni, che presuppongono dimostrata l'esistenza 
di una koiné mediterranea (o indo-mediterranea) preistorica, la nuova 
« aretalogia » melissea perde valore per Locri quando si consideri 
che le «api» della coppa sono, come s'è detto, cicale. 

Sempre all'Oriente, e più precisamente alla Siria, ci riconduce 
la seconda parte dello scritto, ove l'A. offre una non nuova esegesi di 
un pinax locrese, quello in cui è rappresentata la dea in trono nel­
l 'atto di sollevare il coperchio di un Mbotion cilindrico, entro il quale 
si vede un fanciullo (v. QUAGLIATI, in « Ausonia », I I I , 1 9 0 8 , p. 1 9 2 ss. 
e fig. 4 4 - 4 6 e O R S I , in « Bollettino d'Arte », 1 9 0 9 , p. 4 0 9 s. e fig. 3 9 - 4 1 ) . 

L'Orsi vi riconosceva la scena del risveglio di lacco dal suo sonno 
triennale, al cospetto di sua madre Persefone : ora, « un esame più 
approfondito dei monumenti e della tradizione», ha generato nel I . 
il dubbio che non si tratti di lacco, al quale vien attribuita come 
cuUa la mystica vannus, costantemente raffigurata nei monumenti 
in forma di vaglio scoperto, e quindi affatto diversa dalla cista del 
rilievo locrese ; e lo ha indotto invece a veder nella scena un episo­
dio della storia di Adone : sul pinax sarebbe rappresentato il mo­
mento dell'arrivo del giovinetto presso Persefone, con cui egli do­
veva passare un terzo dell'anno. L'interpretazione — che prescinde 
dal problema dell'età di formazione di quel- mito sincretistico, noto 
da fonti piuttosto tarde —• non è nuova : era stata già proposta, dubi­
tativamente, dallo Studniczka (nel « Jahrbucb », X X V I , 1 9 1 1 , 
p. 1 4 2 s.) che il I . non ricorda. 

Ma nell'ultima parte dello scritto, il I . espone una tesi indubbia­
mente originale, a proposito del frammento di un pinax (edito dal 
QUAGLIATI, in «Ausonia», I I I , 1 9 0 9 , p. 2 2 3 fig. 7 1 ) ove si vede un 
albero generalmente identificato con un melograno o un cotogno. 
I l passo del I . merita d'esser citato testualmente (p. 1 1 s.) : « A parer 
mio, avendo riscontrato la tavoletta originale, i frutti sono sempli­
cemente dei... peperoni (capsicum grossum), quei magnifici peperoni 
multicolori di cui è prodiga in ottobre la terra calabrese. I frutti 
sono, come in realtà, di forma varia e capricciosa, pluriloba opress'a 
poco cilindrica. Unica difficoltà sarebbe quella, che sulle tavolette 
la pianta sembra arborescente, mentre in realtà il peperone è una 
pianta erbacea. Ma possiamo qui aver da fare con una comprensi­
bile licenza artistica... Del resto, la posizione dei frutti, anche con­
traria al senso di gravità, dimostra che essi non sono pesanti, e ciò 
corrisponde alla natura del peperone. 



« Aveva il peperone ano speciale significato nella liturgia e nel 
culto di Persefone f O si t rat ta di una semplice scena generica ? Io 
propenderei per la prima ipotesi : quale frutto infatti può conten­
dere al peperone la qualifica di... diabolico ? La sua apparenza se­
ducente e appetitosa nasconde infatti spesso l'inganno dell'acre­
dine. 

« Quale frutto meglio del peperone, di color flammeo, e causa 
e stimolo di arsura, può prestarsi per una simbolica offerta a divi­
nità infernali 1 Inoltre è opportuno considerare la circostanza che il 
peperone trovava nell'antichità largo impiego in medicina specie 
nelle regioni, come son quelle calabresi, ove allignava la febbre a 
carattere intermittente, fosse essa o no la malaria ». Seguono qui 
le testimonianze antiche (da Galeno a Plinio ad altri scrittori medici) 
sull'efficacia terapeutica del «peperone » ; e l'A. conclude : «È quindi 
possibile e verosimile che ad un frutto così salutare fossero attri­
buite qualità magiche, che, provenendo dai succhi e dalle linfe del 
terreno, richiamassero il potere delle divinità infere ». 

La pagina è così gustosa che un commento le toglierebbe sapore. 
Accenneremo quindi fugacemente alla strana associazione dell'acre­
dine e del colore del frutto con l'immagine del mondo infero, — in 
che il I . sembra dimenticare che l'Ade viene configurato flammeo 
nel paganesimo tardo —• per osservare solo che nella parte del 
mondo nota gli antichi il peperone ha messo radici intorno alla metà 
del sec. X V I dell'era nostra : perché, come uno studioso così esperto 
in materia avrebbe dovuto sapere, il capsicum annuum (nelle sue va­
rietà di c. grossumi — che non è poi quello piccante — e c. longum) 
fu importato in Occidente dall'America tropicale. Gli autori citati 
dal I . parlano di iréTrepi o piper, che, come tutti sanno, è il pepe, ori­
ginario dall'India. Ma il I . , altre volte preso dalla cura di cercar 
l'Oriente, è giunto qui, inconsapevole, alle « Indie occidentali ». 

A conclusione di che, potrà per lui valere il monito ch'egli stesso 
ha creduto di rivolgere, in fine del suo scritto, agli archeologi, « che 
o non danno rilievo o cercano invece le spiegazioni e i confronti più 
astrusi a fatti che invece sonò sotto gli occhi di tutti coloro che ap­
pena sappiano guardare...». 

GIOVANNI P U G L I E S E CAREATELLI 
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